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Ciappi Silvio.
1
, Mastronardi Vincenzo

2
 

 
URBANISTICA E CRIMINALITÀ 

Alle origini di un rapporto 

 
Introduzione 

 

Se si insegnasse la bellezza alla gente, la si fornirebbe di un’arma contro la 

rassegnazione, la paura e l’omertà. All’esistenza di orrendi palazzi sorti 

all’improvviso, con tutto il loro squallore, da operazioni speculative, ci si 

abitua con pronta facilità, si mettono le tendine alle finestre, le piante sul 

davanzale, e presto ci si dimentica di come erano quei luoghi prima, ed ogni 

cosa, per il solo fatto che è così, pare dover essere così da sempre e per 

sempre.  

Peppino Impastato 

 

I rapporti tra urbanistica e criminalità sono vari e complessi e 

siopratutto, con il tempo, si è passati da una sostanziale indifferenza a una 

rivalutazione di questo rapporto. Innanzitutto il tema si pone all’interno di 

quella che Ciappi (2008), definisce come ‘nuova punitività’, ovverosia un 

insieme di politiche criminali ispirate dal criterio dell’efficacia e della 

replicabilità. Le politiche della nuova punitiovità (nella quale si collocano le 

polizie di prevenzione evolutiva, comunitaria, e situazionale) sono largamente 

applicate nel mondo occidentale. Il ritardo dell’Italia rispetto a tali politiche è 

                                                           
1 Giurista, Psicologo, Criminologo. Docente di Docente Universitario in Criminologia e Psicologia 

della devianza.Consulente psichiatrico-forense. 

Esperto Unione Europea in prevenzione della criminalità. 
 
2 Psichiatra, Criminologo clinico. Titolare della Cattedra di Psicopatologia Forense - Dipartimento 

di Neurologia e Psichiatria. Direttore dell’Osservatorio dei Comportamenti e della Devianza - Ia 
Facoltà di Medicina Sapienza Università di Roma 
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forte. E ciò è dovuto a svariate ragioni. La prima vuole che in tema di controllo 

sociale e politiche della devianza, l’attenzione sia maggiormente rivolta al 

momento di creazione della norma piuttosto che alla valutazione della stessa, e  

ciò avviene sulla base di alcuni stereotipi consolidati, tra i quali spicca la 

credenza ad esempio che una legge maggiormente afflittiva, sia capace ipso 

facto di ridurre i fenomeni criminali che intende regolamentare. La seconda 

ragione, che è una diretta conseguenza della prima, risiede nel fatto che poco ci 

si interessi in Italia di policies, ovverosia di valutazione delle politiche 

criminali accontentandoci sommariamente solo, spesso, di rinfoltire il corpus 

legislativo con misure emergenziali. Una terza ragione è dovuta al fatto che poi 

spesso alla severità sanzionatoria non fà da contraltare un’applicazione delle 

norme coerente (ma bilanciata da principi ora garantisti, ora repressivi) col 

risultato che spesso senso di insicurezza, garantismo delle norme e delle 

procedure e allarme sociale rappresentino istanze in rotta di collisione tra loro. 
3
 

                                                           
3
 Nella cultura anglosassone anche i termini per definire gli ambiti disciplinari e 

operativi degli strumenti di prevenzione della criminalità sono diversi: in questi paesi (dove vi è 

una forte cultura criminologica considerata come una sorta di ‘coscienza critica’ del diritto penale), 

la dizione ‘criminal justice’, indica tutti quegli strumenti, quelle strategie (non solo giudiziarie) e 
quei meccanismi volti ora a prevenire, ora reprimere e dirigere il conflitto, la devianza e la 

criminalità in genere. Il termine ‘giustizia criminale’ è volutamente più ampio di concetti attigui 

quali quelli di ‘giustizia penale’, di ‘politica criminale’, più ampio perché oltre a prendere in 
considerazione le norme e le politiche di intervento, suo oggetto di studio è la valutazione della 

efficacia delle norme e delle politiche di intervento. In questo senso il termine criminal justice 

prendendo in considerazione gli studi volti a valutare l’efficacia degli strumenti di risposta al 
crimine, di cui lo strumento penale costituisce solo un aspetto, costituisce un ambito disciplinare 

più esteso delle scienze penalistiche e criminologiche. Gran parte della ricerca criminologica 

contemporanea è infatti oggi finalizzata alla valutazione degli strumenti e delle politiche di giustizia 
criminale, ovverosia di tutto ciò che possa esser fatto per prevenire la criminalità. Esistono infatti 

strumenti di criminal justice, che spostano l’area di intervento dall’ambito penale a quello di polizia 

(vedasi la teorica della pena utile), oppure sul terreno amministrativo della gestione della città e 
della sicurezza (vedasi il tema della prevenzione situazionale). L’ambito disciplinare della giustizia 

criminale è quindi quello di un sapere multidisciplinare a carattere empirico-sociale finalizzato a 

dare una risposta ai molti problemi che spesso non si è in grado di risolvere nella esclusiva 
prospettiva del diritto penale, della sociologia criminale o della psicologia forense. Oggetto degli 

studi di criminal justice è infatti l’analisi critica, corroborata dall’utilizzazione di metodologie 

statistico-quantitative, degli istituti penalistici e procedurali, delle leggi penali in modo da poterne 
valutare l’efficacia e più in generale l’impatto nella realtà sociale. In questo senso la criminologia e 
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Purtroppo una certa tendenza della ricerca italiana ad occuparsi 

soltanto di diritto e poco di policies, cioè più di norme che della loro 

applicazione, ha fatto sì che per molto tempo siano state trascurate le difficoltà 

e le incapacità incontrate dall’applicazione di alcune misure legislative anche 

recenti: purtroppo molto spesso si fa fatica a capire che il sistema del law 

enforcement e quello di giustizia penale non possono essere efficaci in astratto, 

dal momento in cui la loro effettività dipende e dal grado di efficienza 

dell’intero sistema e dal fatto di avere alle spalle una robusta attività di ricerca 

che possa analizzare e valutare l’impatto di una potenziale misura legislativa o 

politica penale (Ciappi, 2008).  

 

 

1. Spazi difendibili: displacement, prevenzione ambientale ed 

efficacia collettiva  

 

Per capire i rapporti che intercorrono tra urbanistica e criminalità occorre 

rifarsi più in generale agli studi di prevenzione situazionale ed alle teorie ed 

assunzioni teoriche e implicazioni pratiche ad esso collegate. E’ opinione 

comune come negli ultimi 10 anni siamo passati (Squires, 1999; Gilling, 1999) 

in molti paesi occidentali, dal paradigma della prevenzione del crimine a quello 

della sicurezza collettiva. Il paradigma della prevenzione vedeva innanzitutto lo 

Stato quale ente monopolizzatore della questione ordine pubblico. L’uso della 

forza e delle misure di contenimento diveniva questione statale. Ragion per cui 

la prevenzione e repressione del crimine è affare di Stato che investe non solo il 

momento della criminalizzazione primaria ma anche quello degli strumenti di 

prevenzione e tutela. 

Negli ultimi anni al paradigma “centralista” della prevenzione si è 

invece affiancato il paradigma della sicurezza. Il paradigma della sicurezza 

diviene modello locale, vicino alle aspettative dei cittadini, e non astrattamente 

                                                                                                                                 
la giustizia criminale divengono saperi per una pratica sociale (policy sciences) le quali in una 

prospettiva interdisciplinare divengono saperi interpretativi del vivere politico, rispondenti a 

domande essenzialmente di ordine sociale (Ciappi, 2004). 
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vincolato a politiche generali (general policies) di cambiamento delle uomo e 

delle istituzioni sociali. Lo sviluppo del sicuritarismo –brutto neologismo- è 

dovuto non secondariamente al fallimento parziale delle politiche di welfare, 

delle politiche (spesso costose) di ammodernamento dei servizi assistenziali, 

scolastici, familiari, lavorativi, ecc., durante gli anni ottanta. Chi si occupa di 

prevenzione della criminalità ha solitamente come interesse di studio i temi 

della sicurezza urbana (community safety) ovverosia tutta quell’ampia gamma 

di tematiche legate al crimine e alle inciviltà in contesti urbani. Il richiamo è a 

tutta quella parte di prevenzione nota con il termine di situational crime 

prevention, ovverosia alle tecniche di prevenzione pratica della criminalità. In 

generale l’aspetto policy oriented della prevenzione della criminalità coniuga 

una concezione della criminologia e delle politiche di giustizia criminale alle 

esigenze della sicurezza urbana e si traduce in progetti volti a valutare 

l’efficacia delle singole misure adottate in modo da dare poi ai manager della 

sicurezza e del law enforcement chiare indicazioni circa l’efficacia delle singole 

misure di contrasto alla criminalità. 

Una delle idee base all’interno del concetto di sicurezza è il concetto 

di ‘dislocamento’ (displacement). Tale termine indica in generale la variazione 

della tipologia dei crimini, dei luoghi di commissione dei reati, delle 

caratteristiche sociali e individuali degli autori di reato a seguito 

dell’applicazione di una determinata politica di intervento in un determinato 

territorio. Il displacement costituisce il counter-effect di molte politiche di 

prevenzione criminale e deve essere attentamente studiato affinché l’attività di 

riduzione del crimine in un luogo non venga ad essere controbilanciata ad 

esempio dall’emersione di attività criminali in altri quartieri o zone della città. 

In questa ottica diviene cruciale studiare la distribuzione geografica del 

crimine. 

L’idea di studiare l’effetto displacement è legato anche allo svilupparsi 

degli studi di prevenzione situazionale (Ciappi, 2008). 

La prevenzione situazionale (situational crime prevention) nasce negli 

anni Settanta come corpus di pratiche di intervento elaborate principalmente 

dalla unità di ricerca dell’Home Office inglese e dalla polizia statunitense. In 

generale la prevenzione situazionale può essere descritta come la scienza di 

riduzione delle opportunità criminali, attraverso le elaborazioni di specifiche 
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tecniche. Il suo più prolifico esponente è Ronald Clarke, professore della 

Rutgers University, ed elemento di spicco. del situazionismo criminologico. 

Uno dei modelli teorici cui si ispira la prevenzione  situazionale è la crime 

pattern theory. 

La teoria del modello criminale (crime pattern theory) spiega il 

coinvolgimento nell’attività criminale attraverso lo studio della conformazione 

geografica dell’ambiente, e quindi attraverso lo studio della distribuzione 

spaziale delle attività criminali. Questa teoria fa da sfondo a olti studi 

riguardanti l’impatto di un determinato design urbanistico a politiche di 

prevenzione della criminalità. Questa prospettiva che fà da sfondo alla cd. 

prevenzione ambientale prende in esame i ‘nodi’ (le stazioni, le fermate degli 

autobus, il dislocamento delle abitazioni pubbliche, delle scuole, dei luoghi di 

svago, eccetera), i ‘percorsi’ urbani (paths) che portano gli individui a spostarsi 

ai margini (edges) delle aree, di lavoro, scolastiche, ricreative, frequentate da 

soggetti che spesso non si conoscono. Le domande a cui tale teoria cerca di 

dare spiegazioni sono: ‘dove e quando si è verificato il reato?, ‘le aree più 

svantaggiate hanno problemi di criminalità?’, ‘dove è concentrato il crimine?’, 

‘quale tipo di popolazione coinvolge?’, ‘i delinquenti vivono nelle aree con 

maggiore concentrazione di criminalità?’, ‘la criminalità è diffusa o concentrata 

su di un determinato territorio urbano?’. La teoria del modello criminale risente 

delle elaborazioni evidence-based di due ricercatori Paul e Patricia 

Brantingham (1995) i quali sostengono in via molto generale come i luoghi 

possano generare e attrarre criminalità. I luoghi criminogenetici (crime 

generators) sono aree che creano opportunità criminali in virtù del fatto che 

concentrano insieme un grande numero di persone (shopping centers, stazioni 

di viaggio, scuole, eccetera). Esistono poi luoghi che attraggono la criminalità 

(crime attractors) che sono territori ben conosciuti dai malviventi, in virtù del 

fatto che in essi hanno luogo la maggior parte delle attività criminali (zone a 

luci rosse, aree dedite allo spaccio di droga, o aree abbandonate).  
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Le teorie ecologiche prendono in considerazione le aree a più intensa 

attività criminale in modo da poter razionalizzare percorsi e spostamenti urbani 

a più basso livello di probabilità di vittimizzazione. Il grafico precedente 

mostra i luoghi a maggiore vulnerabilità (target areas) nei luoghi di lavoro, 

ricreativi, a partire dai luoghi dove si ritengano risiedano il maggior numero di 

autori di reato (residence), luoghi attorno ai quali esiste una sorta di anello di 

sicurezza (buffer zone), determinato dal fatto che i potenziali autori di reato non 

desiderano commettere reati in luoghi troppo vicini alle proprie abitazioni, 

atteggiamento questo che sembra contraddire una famosa legge, nota come 

legge di decadimento (distance-decay law) secondo la quale all’interno di un 

determinato spazio urbano i luoghi di massima criminalità (LC) decrescono 

all’aumentare della loro distanza (d) dai quartieri di residenza (Ra) dei 

potenziali autori (ovverosia tendono a concentrarsi in aree limitrofe alle aree di 

residenza degli autori di reato).  

 

LC = 1 / dRa 
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Pur tuttavia tale legge ammette l’eccezione secondo la quale col 

progredire della carriera criminale il tempo impiegato per gli spostamenti 

aumenta e l’area di attività predatoria si allarga (Brantingam e Brantingam, 

1984). 

Questa ipotesi teorica analizza attraverso l’utilizzazione di modelli 

geografici le caratteristiche dei luoghi urbani, del flusso di persone attraverso le 

ore del giorno, lo studio delle vie di fuga (ovverosia della vicinanza di arterie di 

comunicazione tra le varie aree della città che facilita la commissione di reati 

aumentando la percezione da parte dell’aggressore di un più elevato grado di 

sicurezza) e predispone strategie di intervento basate sulla razionalizzazione del 

controllo effettuato da forze di polizia e da sistemi di sorveglianza in punti 

strategici. In questo ambito rientrano anche tutte quelle teorizzazioni per le 

quali il crimine è concentrato in particolari zone della città (hotspots), su 

particolari vittime (vittimizzazione ripetuta) e su particolari beni (hot products). 

La teoria degli ‘hotspot’ deriva dal fatto empiricamente valutabile che molti 

autori di reato vivono nei medesimi luoghi delle vittime.
4
  

 

I sostenitori della prevenzione situazionale sostengono che i benefici 

di tali tecniche sono innegabili nel proteggere e prevenire crimini contro la 

proprietà, il furto, il vandalismo, il furto in abitazione (burglary) e le rapine. Gli 

oppositori al contrario ritengono che tali effetti siano relativi solo al luogo ed al 

momento della loro applicazione oppure ai singoli reati che si intendono 

prevenire e che non tengano conto della estrema versatilità e mobilità della 

criminalità  che tende a dislocarsi (displacement) da aree di maggior controllo 

oppure da forme criminali nei confronti delle quali si esercita un forte controllo 

                                                           
4 Tra gli studi celebri vi è il classico studio quasi-sperimentale di Sherman e coll. (1989), il quale 

mostra come il 53% delle chiamate alla polizia a Minneapolis per interventi conseguenti a reati 
riguardasse solo il 4% del territorio; anche lo studio di Farrell e Pease (1993) mostra come il 43% 

dei reati riportati nel British Crime Survey riguardi solo il 4% delle vittime, ovverosia persone che 

vivono o frequentano (per svariate ragioni, lavorative, scolastiche, eccetera) contesti urbani ad alto 
rischio di vittimizzazione. 
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verso forme criminali dove le misure di prevenzione e di repressione sono più 

blande. I teorici situazionisti ribadiscono che gli effetti del displacement 

vengono ad essere controbilanciati dal concetto, empiricamente misurabile, 

dell’adattamento criminale (criminal adaptation, Ekblom e Tilley, 2000), 

secondo il quale il tempo di scoperta di nuove vulnerabilità, di nuovi 

adattamenti criminali che dovrebbero favorire il displacement dell’attività 

deviante sono generalmente più lunghi delle attività di prevenzione 

situazionale, con la conseguenza che nel breve e medio periodo le attività di 

prevenzione situazionale prevengono le forme attuali di  criminalità e ritardano 

quelle emergenti. 

Un’altra serie di contributi interessanti riguardanti il rapporto tra urbanistica 

e architettura viene dagli studi di Psicologia Ambientale che tra la fine degli 

anni ’50 e i primi anni ’70 si definisce scientificamente negli Stati Uniti con la 

produzione di ricerche che si distinguono per l’attenzione  non solo 

all’ambiente sociale o psicologico ma anche fisico, per l’osservazione della 

realtà quotidiana e per la sua interdisciplinarità con altri ambiti delle scienze 

ambientali (Bonnes e Secchiaroli, 1992). In particolare, per quanto attiene al 

senso d’insicurezza è bene ricordare due modelli teorici mutuati da questa 

specifica branca della psicologia: la “territorialità” ed il “setting 

comportamentale”. 

La territorialità è definita come “un’area geografica che è in qualche modo 

personalizzata o contrassegnata e difesa dall’invadenza altrui” (Sommer, 

1969:78) attraverso segni di demarcazione (markers) sia fisici che sociali. 

Brown e Altman (1978) applicano il concetto di “regolazione della privacy” 

alla difesa del territorio, introducendo la distinzione fra spazio primario e 

spazio pubblico o secondario. Il primo è mediato da marcatori fisici che portano 

segni non-verbali di proprietà, monitoraggio e protezione che introducono una 

netta separazione fra quest’area e quella dominata da estranei (piante, giardini, 

cartelli, siepi etc.) Questo concetto risulta di grande importanza nello studio 

della paura della criminalità evidenziando una forte relazione fra possesso di un 

territorio e suo controllo sociale, sicché aree poco “territorializzate” risultano 

meno controllate e possono favorire lo sviluppo della devianza sociale e 

dell’insicurezza. Questa teoria delinea una sorta di mappa che vede al centro la 

propria abitazione come luogo più importante dal quale una volta che ci si 
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allontani diminuisce il senso di appartenenza e l’importanza degli eventi che vi 

accadono. Ciò comporta la creazione di aree interstiziali che appaiono 

pericolose sia realmente (più alti tassi di vittimizzazione) che nella percezione 

sociale (maggior insicurezza). Pertanto lo sviluppo di una buona “territorialità” 

comporta una maggiore interazione sociale ed un più alto senso di comunità, 

una maggiore coesione sociale, una minore paura della criminalità e minori 

violazioni di proprietà. 

Il concetto di “setting comportamentale” definisce invece uno specifico 

luogo-situazione le cui caratteristiche fisiche o sociali stimolano particolari 

schemi di comportamento. Studiare questi luoghi e le loro caratteristiche può 

rivelarsi più utile per predire i comportamenti delle persone che lo studio delle 

loro caratteristiche personali, in quanto le strade e gli isolati costituiscono spazi 

definiti che possono essere visti come luoghi che sviluppano comportamenti e 

programmi di relazioni stabili. 

Un altro interessante modello è quello delineato da Newman in un suo 

famoso libro del 1972 in cui l’autore analizzando i grandi edifici residenziali 

popolari critica le conseguenze che queste scelte urbanistiche hanno sulla vita 

delle persone, sottolineando l’influenza che questo assetto architettonico 

produce sullo sviluppo dei tassi di criminalità reale. In contrapposizione a 

queste costruzioni delinea il concetto di “spazio difendibile” (defensible space) 

capace di contenere la criminalità, attraverso lo sviluppo della territorialità e di 

un alto controllo sociale, avvicinando gli spazi pubblici a una dimensione più 

privata. 

Ciò è ottenibile attraverso la creazione di spazi gestibili (costruzioni più 

piccole per favorire la socialità ed il controllo), introducendo barriere reali 

(muri, cancelli) e simboliche (muretti, siepi, cartelli) per definire chiaramente 

gli spazi sia per i residenti che per eventuali aggressori esterni nonché 

aumentando le opportunità di sorveglianza comune degli spazi facilitando il 

controllo ed eliminando spazi “attrattivi” per i criminali. 
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Fig. 3  Il modello di Newman e Frank. 

 

   

 

E’ interessante notare che lo studio della percezione dei pericoli ambientali 

evidenzia come gli eventi rari e memorabili siano sovrastimati nei loro effetti, 

mentre quelli più comuni sono sottostimati. Poiché le stesse distorsioni 

percettive valgono nei casi di vittimizzazione da atti criminali si possono 

spiegare alcune differenze riscontrate fra senso di insicurezza e criminalità 

locale per cui nelle aree ad alta criminalità si verifica un processo di 

‘adattamento alla minaccia’, simile a quello riscontrato in caso di disastri 

naturali, per cui le persone esposte quotidianamente a segni di degrado sociale 

indicativi di un alto rischio personale si abituano cognitivamente a questa 

presenza con il passare del tempo, mitigandone l’impatto nella loro valutazione 

del territorio. Il grado di adattamento, dunque, risulta essere una funzione 

lineare del tempo di esposizione al pericolo. Tuttavia episodi di vittimizzazione 

diretta (ma anche alcuni interventi di prevenzione)  eliminano nelle persone 

questo effetto adattativo, facendone aumentare i livelli di insicurezza (Taylor et 

al., 1985). 

Due recenti ricerche statunitensi appaiono particolarmente interessanti 

perché ripensano il rapporto fra disordine, inciviltà, paura del crimine e reato 

attraverso una nuova valutazione empirica della teoria delle broken windows.    

Nella prima ricerca (Taylor, 2000) ci si è preoccupati di approfondire 

all’interno dei vari quartieri di Baltimora nel Maryland le correlazioni fra 

inciviltà e variazioni nel crimine, paura diffusa fra la popolazione residente e 

stato di conservazione degli edifici del quartiere, attraverso uno studio 

longitudinale che ha esaminato gli sviluppi dei vari quartieri in un arco di 

tempo di oltre  10 anni (1981-1994). Lo studio è particolarmente importante 

perché è il primo a studiare il fenomeno over time (nel decorso del tempo). In 

sostanza lo studio evidenzia come l’aumento delle inciviltà e il deterioramento 

Bassi livelli di paura del 

crimine 

Più forte senso di 

territorialità 
Bassi livelli di paura del 

crimine 
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fisico del quartiere, rilevato attraverso il maggior numero di graffiti e case 

abbandonate fosse correlato principalmente alla percezione dell’insicurezza 

piuttosto che all’aumentare della criminalità, fenomeno quest’ultimo che si era 

verificato, ma in misura minore rispetto alla paura del crimine. L’effetto diretto 

del deterioramento urbano era piuttosto da correlare alla diminuzione del valore 

immobiliare degli appartamenti con ripercussioni di medio periodo nei tassi di 

impoverimento dei residenti del quartiere. 

La seconda ricerca (Sampson e Raudenbush, 2001), realizzata in alcuni 

quartieri di Chicago, approfondisce i legami tra disordine urbano e criminalità, 

partendo dall’eredità lasciata dalla Scuola di Chicago e coniugandola con le 

recenti teorie del “capitale sociale” (Putnam, 1993; Coleman, 1990; Bourdieu, 

1986). Anche questo studio stabilisce che la disorganizzazione urbana non è 

direttamente correlata all’aumento dei tassi di criminalità, sebbene i due 

fenomeni siano associati, ma rileva l’importanza di una variabile di controllo 

esplicativa della cosiddetta “efficacia collettiva” (collective efficacy)
5
. 

L’efficacia collettiva è definita come la coesione tra i residenti del quartiere, 

ovverosia come l’insieme di possibilità di relazioni sociali a disposizione di un 

individuo o di un gruppo, definito come una sorta di ‘capitale sociale 

condiviso’ tra i cittadini, circa la buona amministrazione dei beni in comune. In 

sostanza, sono le aspettative condivise circa l’utilizzazione ed il controllo dello 

spazio pubblico a determinare le reali intenzioni e caratteristiche della comunità 

in ordine al problema sicurezza. Laddove l’efficacia collettiva è forte, si 

sostiene, più bassi sonoi livelli di violenza osservati, indipendentemente dalle 

caratteristiche socio-demografiche dei residenti nel quartiere e dalla quantità di 

inciviltà urbane osservate. Inoltre l’efficacia collettiva è correlata alla 

diminuzione del degrado urbano attraverso l’abbassamento delle soglie di 

percezione della criminalità. Ovvero: maggiore è il mio senso di appartenenza 

al quartiere e maggiore è il mio coinvolgimento nella ristrutturazione di aree 

pubbliche, minore sarà la mia percezione di insicurezza e minori, nel lungo 

periodo, i tassi di criminalità. La relazione tra le ‘finestre rotte’ e la criminalità 

sarebbe dunque mediata dalla ‘efficacia collettiva’, ossia dalla capacità di 

                                                           
5 In proposito va segnalato in ambito italiano il lavoro di Uberto Gatti e Richard Tremblay  (2000) 
che applica in chiave criminologica il concetto di “capitale sociale”. 
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mobilitare un’area o un quartiere su questioni di mutuo interesse, sicché solo in 

assenza di questa risorsa si attuerebbe il passaggio dalle inciviltà all’aumento di 

criminalità. Gli echi della Scuola di Chicago si sentono in particolare  nella 

prescrizione preventiva di ‘rafforzare la struttura sociale endogena delle 

comunità’ e di trattare il ‘controllo sociale’ come una proprietà della comunità, 

invece che come qualcosa che a queste deve essere portato dall’esterno, 

collegandolo in certo senso con la retorica (originata negli anni settanta) 

dell’empowerment (Melossi, 2002). 

 

2. Inciviltà e paure urbane: i risultati di alcuni studi 

 

Nell'ambito della psicologia ambientale, l'approccio della territorialità 

umana propone un modello interpretativo non distante da quello dello spazio 

difendibile. In termini generali, l'attaccamento dei cittadini ad un territorio 

produce una serie di segni di demarcazione - definiti “marcatori territoriali“ - 

che delimitano un'area che essi intendono controllare e difendere dagli attacchi 

altrui (Santinello 1998). Nello spazio primario, quello più vicino alle persone, 

prevalgono marcatori che contraddistinguono la proprietà privata, ad esempio 

cancelli, inferriate, siepi e cartelli. Le aree poco "territoritorializzate" sono 

caratterizzate da una presenza ridotta di marcatori e da un controllo sociale 

inferiore ed è proprio qui che si sviluppano con più facilità devianza e 

insicurezza. Le "aree di nessuno" - quelle che Marc Augè (1993) definisce "non 

luoghi" sono delle zone interstiziali di passaggio, in cui c'è un'alta circolazione 

di persone, uno scarso senso della proprietà ed una maggiore presenza di 

estranei. Le teorie della territorialità mostrano che le caratteristiche 

dell'ambiente e dello spazio fisico sono rilevanti in quanto percepite  e il loro 

effetto dipende:  

a) dalle aspettative e dalle considerazioni dei criminali e dei residenti; 

b) dalle interazioni reciproche tra i residenti; 

c) dall'efficacia del loro controllo sul territorio  (Brantingham 1993). 

La teoria del "luoghi sociali locali" sostiene che la densità di relazioni 

sociali tra i membri di una collettività può avere un impatto diretto ed indiretto 

sul crimine e sulla paura. Una maggiore intensità e frequenza dei legami sociali 

tra i residenti induce ad una maggiore propensione all'adesione a norme pro-
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sociali, e ciò favorisce, ad esempio, l'intervento in caso di possibili reati e il 

supporto alle vittime di crimini. Inoltre, rapporti sociali più frequenti 

incrementano la conoscenza reciproca dei residenti nel quartiere, rendendo più 

facile l'individuazione di estranei e, di conseguenza, contribuiscono 

all'innalzamento dell'attenzione nei confronti delle attività compiute dagli 

sconosciuti. 

La teoria delle inciviltà parte dalla considerazione che in ogni società 

esiste un insieme di valori, regole e norme che regolano la vita sociale, i 

rapporti reciproci tra gli individui, il modo di comportarsi in diversi ambienti, 

spazi e situazioni. In ogni collettività esistono, dunque, delle regole non scritte 

che stabiliscono degli standard di comportamento, che consentono la 

convivenza pacifica delle persone e la cura e il mantenimento della "cosa 

pubblica". In questa prospettiva una inciviltà è allora una violazione degli 

standard di cura, nonché di mantenimento del territorio e di convivenza dello 

spazio pubblico; in altri termini, le inciviltà fanno riferimento ad una serie di 

comportamenti o segni che testimoniano la presenza di disordine urbano 

(Skogan 2003) o di una scarsa cura del territorio (Taylor 2002). 

E’ utile distinguere due tipi di inciviltà: quelle materiali (o ambientali) 

e quelle sociali. Le inciviltà materiali riguardano caratteristiche dell'ambiente 

"fisico" e rappresentano il deterioramento degli edifici, delle strade, delle 

infrastrutture e dei servizi; le inciviltà sociali hanno a che fare con i 

comportamenti che violano le regole basilari di convivenza civile (Hunter 

1978). Alcuni esempi delle prime sono la fatiscenza degli edifici, l'accumulo di 

immondizia sulle strade, la presenza di automobili bruciate, l'esistenza di edifici 

abbandonati e gli atti di vandalismo. Tra le seconde vi sono la presenza di 

tossicodipendenti e di spacciatori, di vagabondi, di prostitute e di protettori, di 

gruppi di giovani con comportamenti che disturbano la quiete pubblica. 

E' anche utile distinguere tra atti e segni di inciviltà: i primi 

rappresentano delle trasgressioni alle norme condivise riguardanti gli spazi 

pubblici; i secondi sono le tracce visibili che questi comportamenti lasciano 

(Chiesi 2004). Gli atti di inciviltà possono derivare da comportamenti volontari, 

deliberati e con valenza espressiva (ad esempio, atti di vandalismo) oppure da 

condotte non intenzionalmente orientate a lasciare delle tracce (ad esempio, 

accumulo di immondizia sulla strada, degrado delle facciate dei palazzi). 
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Questi segni d'inciviltà derivano da atti o comportamenti che non 

sempre rappresentano una infrazione di qualche legge scritta e spesso non sono 

sanzionabili dal punto di vista penale. Se collocassimo i comportamenti lungo 

un continuum basato sulla gravità della violazione delle norme (codificate o 

non scritte), le inciviltà si troverebbero nella parte bassa, mentre nelle posizioni 

in alto si collocherebbero i reati più gravi come lo strupro e l'omicidio (Chiesi 

2004). Sebbene quindi i segni di inciviltà possano essere considerati dei soft 

crimes, la loro proliferazione nel quartiere può contribuire in diversi modi ad 

alimentare il senso di insicurezza e la paura del crimine (Taylor 1985). 

Secondo Hunter (1978) la paura del crimine è alimentata sia dalla 

diffusione della criminalità, sia dal disordine materiale e sociale. I tassi di 

delinquenza, a loro volta, sono influenzati dai segnali di degrado: laddove le 

inciviltà sono più diffuse sono compiuti più frequentemente atti devianti e 

criminali. Nonostante ciò, sono i segni di degrado ad incidere di più 

sull'insicurezza perchè sono più comuni e più visibili dei reati veri e propri. 

L'ipotesi di Wilson e Kelling (1982), conosciuta come teoria dei "vetri 

rotti" sostiene che l'insicurezza dipende direttamente solo dalla diffusione di 

inciviltà, mentre la criminalità è il prodotto dell'insicurezza e dello scarso 

controllo sociale. In questo modello, la disorganizzazione sociale contribuisce 

alla creazione del degrado materiale e sociale, ma - a differenza del modello di 

Hunter - essa non incide sull'aumento della criminalità. La diffusione 

dell’inciviltà contribuisce a generare un senso di insicurezza nella comunità; la 

paura del crimine genera una riduzione del controllo sociale informale 

esercitato dai cittadini sul territorio e ciò favorisce la moltiplicazione di 

comportamenti devianti e dei reati. Con l'erosione del controllo sociale, gli 

individui malintenzionati (visti come esterni alla comunità), sono attratti 

dall'indebolimento del sistema di sorveglianza e dalla scarsa coesione sociale 

dei residenti di un quartiere. Questo stato di cose può creare delle opportunità ai 

ladri per entrare negli appartamenti quando i proprietari sono assenti, in quanto 

ci sono minori probabilità che i vicini di casa siano attenti a controllare la 

proprietà altrui. Secondo la criminologia "razionalista" i segni di inciviltà sono 

interpretati dai delinquenti come segnali di opportunità di azioni criminali. In 

questa prospettiva l'attività criminosa è frutto di una scelta razionale delle 

persone che valutano i costi e i benefici che possono trarre dal commettere un 
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particolare atto illecito. Un potenziale trasgressore può interpretare le inciviltà 

come segnali della mancanza di controllo sociale formale e informale di un 

territorio e di vulnerabilità dei suoi residenti (Chiesi 2004). 

Quello descritto da Wilson e Kelling è, dunque, un circolo vizioso: da 

una situazione di degrado sociale si passa ad una comunità impaurita e insicura, 

che diventa sempre meno coesa e disposta a tutelare i beni pubblici e le 

proprietà altrui; ciò contribuisce a peggiorare la qualità della vita e ad  

aumentare il numero dei reati e degli atti illeciti. Questi autori evidenziano 

come non siano in sè i segni di inciviltà a creare preoccupazione e insicurezza 

nella popolazione; infatti, è normale che i palazzi si deteriorino o le finestre 

vengano rotte. Ciò che è più importante è in quanto tempo questi segnali di 

deterioramento vengano riparati. Con l'espressione "vetri rotti" i due autori 

intendono riferirsi al fenomeno secondo cui se una finestra rotta non viene 

sostituita tempestivamente, o riparata in breve tempo, anche tutte le altre 

finestre dell'edificio andranno incontro alla stessa sorte. Si crea una spirale 

verso il basso, nella quale nessun membro della comunità è disposto (per paura, 

insicurezza, rassegnazione) o è attrezzato (perchè isolato) a difendere i beni 

collettivi e altrui dai furti o dagli atti di vandalismo.  

Secondo Wilson e Kelling (1982) il disordine è contagioso e ha la 

tendenza ad autopropagarsi velocemente. A titolo di esempio i due autori 

richiamano un esperimento condotto da uno psicologo dell’università di 

Stanford, Philip Zimbardo. Questo studioso ha condotto un interessante 

esperimento nelle strade di due città americane, lasciando un’auto, senza la 

targa posteriore e con il cofano alzato, incustodita nel Bronx e a Palo Alto, sede 

dell’Università in cui insegnava. Così nel Bronx, dopo dieci minuti che l’auto è 

stata abbandonata, una famiglia – marito, moglie e figlio – si è avvicinata 

all’auto e ha cominciato a prenderne i pezzi. In particolare si sono appropriati 

della batteria e del radiatore, lasciando l’auto “disossata” nel giro di 

ventiquattro ore: tutti i pezzi di valore sono stati presi ed è rimasta soltanto la 

carcassa. A Palo Alto, invece, in California, per una settimana non è successo 

niente, nessuno ha toccato l’auto. Allora Zimbardo ha preso una mazza, si è 

avvicinato all’auto e gli ha dato alcuni colpi ben assestati. All’ottavo giorno 

dopo l’intervento dello psicologo, è avvenuto anche a Palo Alto, in California, 
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esattamente ciò che era accaduto nel Bronx, con una settimana di ritardo: tutti i 

pezzi della macchina sono stati sottratti (Barbagli 1999). 

Questo esperimento suggerisce, perciò, che se in una zona cominciano 

a diffondersi segni di inciviltà è probabile che, in assenza di interventi 

particolari, si sviluppi un effetto moltiplicatore e il disordine si diffonda a 

“macchia d’olio” poiché i cittadini percepiscono un senso di abbandono e di 

cedimento delle regole sociali e morali. 

Esaminando ora con più precisione in che modo e perché chi vede di 

frequente segni o atti di inciviltà ha un’alta probabilità di temere il crimine e 

percepire la propria zona di residenza come insicura e pericolosa. Innanzitutto, 

le inciviltà materiali contano di più degli atti criminali veri e propri per il 

semplice fatto che sono molto più diffusi e visibili. Se una persona subisce uno 

scippo o un furto solo alcuni ne verranno a conoscenza; al contrario, i 

cassonetti o le auto bruciate, i giardini pubblici sporchi o l’immondizia sulla 

strada sono segni diffusi e ben visibili da tutti. 

Le inciviltà sociali hanno come loro primaria caratteristica 

l’imprevedibilità: i cittadini che incontrano mendicanti o tossicodipendenti non 

conoscono le intenzioni di questi soggetti e non sono sicuri che essi 

“rispetteranno le regole”. Inoltre, la presenza di prostitute, ubriachi e vagabondi 

può essere interpretata dai cittadini come un segnale dell’inefficienza e 

dell’inefficacia dell’operato delle forze dell’ordine nonché di potenziali atti 

contro l’ordine stabilito attraverso le regole condivise dai cittadini per vivere in 

tranquillità e senza paure. Parallelamente, la presenza di siringhe nei parchi, di 

atti di vandalismo e di edifici abbandonati può essere interpretato come un 

segnale dell’incapacità dell’amministrazione locale nella gestione di un 

determinato territorio. Queste situazioni possono determinare un indebolimento 

dei “legami verticali” con le istituzioni, favorendo la diffusione di sentimenti di 

sfiducia nei loro confronti e sviluppando l’idea che i cittadini siano abbandonati 

a loro stessi ed ai loro problemi. Specialmente tra gli anziani, la diffusione di 

inciviltà può essere letta anche come un segnale di destabilizzazione dell’ordine 

sociale e della disgregazione dei legami sociali tra i cittadini. I segnali di 

degrado, perciò, oltre a testimoniare l’inefficienza degli agenti nel confronto 

formale e degli amministratori del territorio, possono essere letti come 

indicatori dell’erosione del controllo informale e delle norme di convivenza 
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civile non scritte, provocato dalla riduzione dei legami “orizzontali” tra i 

cittadini. In quest’ottica le inciviltà costituiscono una prova dell’esistenza di 

crepe nell’ordine morale della comunità: “la dimensione sociale e quella fisica 

del degrado riflettono l’idea di un processo sottostante che segnala la rottura e il 

deterioramento dell’ordine condiviso unito all’incapacità di contrasto da parte 

delle istituzioni di far fronte a ciò” (Sartori 2003). 

Il perdurare di una condizione di degrado materiale e sociale può 

generare sia un senso di demoralizzazione e di rassegnazione nella popolazione, 

ma anche una vera e propria insicurezza capace di incidere sulle abitudini 

quotidiane: le persone possono decidere di uscire di casa meno frequentemente 

per non fare “cattivi” incontri oppure possono sviluppare un senso di sfiducia 

negli altri, contribuendo ad una riduzione del controllo sociale informale. Le 

persone più sensibili e con disponibilità economiche possono anche decidere di 

cambiare abitazione e zona di residenza. In definitiva, la disorganizzazione, il 

degrado materiale e sociale possono incidere sulle condizioni di vita 

complessive in una società locale (Slogan, 1990). Pertanto assume grande 

importanza la pianificazione urbanistica, in funzione della domanda dei 

cittadini relativa ai loro disagi manifesti. Se l’ambiente costruito, il modo in cui 

viene pianificato, progettato e successivamente gestito influenza la condotta, le 

attitudini e le scelte di chi lo utilizza, l’impatto di questo sulla criminalità - nei 

suoi diversi tipi -  e sulla paura del crimine è potenzialmente di grande interesse 

ai fini della prevenzione. 

 

3. La prevenzione ambientale (CPTED, environmental 

criminology) e lo spazio difendibile (defensible spaces) 

 

Può una buona progettazione urbanistica migliorare le condizioni di 

sicurezza urbana? Questa è la domanda che di solito si pongono tutti coloro che 

almeno dalla seconda metà degli anni ottanta si sono occupati del rapporto tra 

città e sicurezza. Come sappiamo, molti crimini, specialmente i reati predatori, 

riguardano quartieri o luoghi specifici. Sin dagli anni settanta si è quindi posto 

il problema di ridisegnare la città, ed alcuni suoi quartieri a rischio in modo da 

favorire l’implementazione di tecniche di riduzione e di prevenzione 

situazionale della criminalità. 
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Numerosi sono gli intrecci teorici e applicativi tra riflessioni 

urbanistiche e gestione del controllo sociale. Come evidenziato da molti 

studiosi, nel mondo occidentale la città è oggi divenuta più civitas che polis, più 

agglomerato urbano, multiculturale che centro identitario di un ghenos, di una 

stirpe, di cittadini autoctoni al riparo dalle tempeste delle migrazioni e della 

multiculturalità. Spesso la dialettica polis/civitas si ripropone, tra i fautori di 

uno sviluppo ubano caratterizzato dalle reciproche interdipendenze tra identità 

e multiculturalità (il cui sogno è l’integrazione), e tra coloro invece che tendono 

a separare, attraverso politiche di controllo, il centro dalla periferia, l’identità 

dall’alterità multiculturale.
6
 

I termini spesso impiegati per descrivere le dinamiche sociologico-

urbanistiche della città contemporanea si rifanno a metafore, quali quella di 

‘non luogo’ (aggregato non identitario di persone, gesellschaft in senso 

tonnesiano), di ‘junkspace’ (spazio-spazzatura, amorale, coacervo di identità al 

macero), nelle quali viene posto l’accento sull’aspetto disintegrativo delle città-

metropoli di oggi, sulla loro funzione non identitaria, sulla ipocrisia urbanistica 

                                                           
6
 Riprendo questa dicotomia polis/civitas da Massimo Cacciari: “Non esiste la città, esistono 

diverse e distinte forme di vita urbana. Non a caso il termine città si dice in diversi modi. Per 
esempio, in latino non c'è un corrispondente del greco pòlis. La differenza che riguarda l'origine 

della città è una differenza essenziale. Quando un greco parla di pòlis intende anzi-tutto la sede, la 

dimora, il luogo in cui un determinato ghénos, una determinata stirpe, una gente, ha la propria 
radice. Nella lingua greca il termine pòlis risuona immediatamente di un'idea forte di radicamento. 

La pòlis è quel luogo dove una gente determinata, specifica per tradizioni, per costumi, ha sede, ha 

il proprio éthos… Questa determinatezza ontologica e genealogica del termine pòlis non è presente 
nel latino civitas. La differenza è radicale, perché il latino civitas, se si riflette bene, indica la sua 

provenienza dai cives, cioè da un insieme di persone che si sono raccolte per dar vita alla 

città…quindi in qualche modo appare come il prodotto dei cives nel loro convenire insieme in uno 
stesso luogo, darsi medesime leggi. Invece in greco il rapporto è assolutamente rovesciato, perché il 

termine fondamentale è pòlis e quello derivato è polites, il cittadino. Notare il perfetto parallelismo 

fra la desinenza di polites e di civitas; ma nel secondo indica la città, nel primo il cittadino… I 
romani vedono fin dall'inizio che la civitas è ciò che viene prodotto dal mettersi insieme sotto 

medesime leggi di persone essenzialmente al di là di ogni determinatezza etnica o religiosa. A 

Roma invece fin dalle origini - e questo è proprio il mito fondativo romano - la città è il confluire 
insieme, il convenire di persone diversissime per religione, per etnie, ecc., per concordare le leggi. 

Roma si fonda attraverso l'opera concorde di persone che erano addirittura state bandite dalle loro 

città, che erano dunque esuli, raminghi, profughi, banditi, e che confluiscono in un medesimo 
luogo, fondando Roma. … (Cacciari,2004: 7, 9) 
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che tende a privilegiare il make up dei centri storici e del centro rispetto alle 

periferie, viste come colabrodo di gente e culture.
7
 

Solitamente le filosofie di intervento urbanistico si riducono a due 

grandi ideologie di intervento: quella dell’esclusione e quella, diametralmente 

opposta, dell’inclusione. 

La filosofia dell’esclusione riguarda tutte quelle tecniche di design 

urbano tese a separare dal resto della città alcune aree crime-free. All’interno di 

questa filosofia di intervento si fa riferimento in principal luogo 

all’utilizzazione di barriere fisiche, di quartieri fortezza e di spazi difendibili 

‘chiusi a ogni contaminazione esterna’. 

Al contrario la filosofia dell’inclusione sorregge tutte quelle forme di 

design urbano finalizzate a una maggiore apertura del quartiere verso l’esterno, 

e quindi a una sua maggiore permeabilità ad agenti e situazioni ‘identitarie’. 

Le filosofie dell’esclusione si rifanno a intendimenti criminologi più 

generali che possono essere fatti risalire alla teoria dell’azione razionale e delle 

opportunità. I criminali, si sostiene, agiscono razionalmente in base alla 

disponibilità sul territorio di beni depredabili e ogni qualvolta abbiano la 

percezione che i controlli e la sorveglianza siano sopportabili e vincibili. 

Al contrario le filosofie dell’inclusione fanno propri gli atteggiamenti 

teorici derivanti dalle teorie dell’efficacia collettiva (Sampson et al. 1993), del 

capitale sociale (Putnam, 1995) e del controllo comunitario (Bursick e 

Grasmick, 1993), le quali sostengono con toni e sfumature diverse come, al 

contrario, siano la comunità e l’ambiente a determinare e influenzare il 

comportamento deviante. La tabella 8 mostra i due principali atteggiamenti in 

tema di design urbanistico e controllo della criminalità. 

 

 

 

 

 

                                                           
7 Si deve a Marc Augé la coniazione della parola nonluogo, che, al contrario del luogo, è uno spazio 

organizzato ma non costituisce riferimento identitario per nessuno (Augè, 1993). Il concetto di 
‘junkspace’ è dell’urbanista olandese Rem Koolhaas 
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Tab.8 Vari approcci urbanistici nella prevenzione del crimine secondo i 

criteri dell’esclusività e dell’inclusività. 

Esclusione      Inclusione 

 

Fortificazione CPTED    Villaggi urbani       Rivitalizzazione urbana 

 

Comunità chiuse  Riduzione opportunità  Controllo comunitario  Prevenzione sociale 

 

Intensificazione controllo  Spazio difendibile  Sorveglianza naturale  Coesione sociale  

 

                           Barriere simboliche 

 

 

 

 Esempi estremi di design ispirato all’esclusione sono i modelli 

urbanistici caratterizzati dalla costruzione di quartieri-fortezza e di comunità 

chiuse (gated community), dove esistono sistemi di identificazione sia 

all’entrata che all’uscita del quartiere o del villaggio e dove spesso vengono 

utilizzati sistemi di videosorveglianza e di vigilanza privata armata. Esistono 

numerose comunità del genere negli Stati Uniti, in Sudafrica, in molte città 

dell’America latina e in Inghilterra ma anche in molti paesi europei, coma le 

Spagna e la Francia. Questa filosofia di intervento urbanistico si estende fino 

alla progettazione di planned community, dove gli stessi residenti vengono ad 

essere scelti o a scegliere il proprio vicino di casa sulla base dei medesimi gusti, 

interessi e stili di vita.
8
 

Le comunità chiuse sono la forma più semplice di riduzione delle 

opportunità criminali attraverso l’utilizzazione di barriere fisiche. 

Ciònondimeno la valutazione in termini di riduzione della criminalità evidenzia 

                                                           
8 Florida, Arizona e Nevada sono gli Stati dove le vendite di immobili in ‘comunità pianificate’ 
sono aumentati del cento per cento negli ultimi dieci anni. Tali comunità danno una risposta al 

senso di insicurezza delle grandi città. Sono luoghi autosufficienti (con i propri servizi di 

emergenza, di scuole e di fiscalità, dato che si pagano tributi per migliorare i servizi che interessano 
direttamente il quartiere). 
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come il rischio di vittimizzazione non si riduca nel lungo periodo, oltre che a 

creare una società divisa e una forma di ghettizzazione e di isolamento per 

coloro che ci vivono (Ciappi, 2008). Esiste poi una mole di ricerca che mostra 

ad esempio come la creazione di luoghi fortificati e separati dal territorio 

circostante da barriere fisiche possa ridurre le opportunità criminali ma possa al 

tempo stesso innalzare il livello di paura della criminalità in quartieri invece 

caratterizzati da una ridotta sorveglianza, attraverso la percezione, realistica o 

irrealistica, di un supposto effetto displacement della criminalità in quelle aree 

(Walop, 1996). 

 

Vi sono poi sul lato di un maggior livello di esclusione design 

urbanistici ispirati alla cosiddetta Prevenzione del Crimine attraverso il Design 

Ambientale (Crime Prevention Trough Environmental Design, CPTED). Questi 

modelli urbanistici, sono ispirati dalle idee di ‘spazio difendibile’, di 

‘sorveglianza naturale’, di ‘barriere simboliche’ come strumenti di prevenzione 

situazionale. 

 L’ispirazione teorica più forte delle filosofie d’intervento urbanistico 

CPTED è costituita dalla teoria dello spazio difendibile (defensible space) di 

Oscar Newman (1972). Alla base della teoria stanno quattro assunzioni 

generali: 

1. la territorialità: gli edifici devono essere il più possibile separati tra 

loro e circondati da aree condominiali comuni, in modo da scoraggiare 

i non residenti a entrare nelle proprietà altrui e in modo da facilitare 

una risposta e una sorveglianza collettiva del territorio (attraverso ad 

esempio una cintura di verde che circondi le abitazioni e che consenta 

una graduale immissione dallo spazio pubblico della strada a quello 

privato dell’abitazione); 

2. la sorveglianza: gli edifici devono consentire le più ampie vedute sul 

territorio circostante (ad esempio le scale interno di accesso ai piani 

superiori di un parcheggio pubblico devono poter essere visibili 

all’esterno); 

3. l’immagine: gli edifici e il territorio urbano devono essere mantenuti 

in ordine attraverso la pulizia del territorio e la rapida rimozione degli 

atti di inciviltà urbana (come graffiti, atti di vandalismo, ecc.): 
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4. l’ambiente circostante: le aree circostanti un quartiere CPTED devono 

essere a loro volta contrassegnate da alti livelli di sorveglianza 

(attraverso ad esempio l’incremento dell’illuminazione pubblica). 

 

Non esiste una valutazione dei modelli CPTED su larga scala. Esistono 

tuttavia ricerche singole che mostrano come i quartieri costruiti secondo tale 

design urbanistico ispirato dall’idea della prevenzione situazionale, mostrino 

tassi di criminalità alti (come i quartieri CPTED di Southmead a Bristol), e 

come, viceversa, quartieri senza territorialità e sorveglianza producano livelli 

molto bassi di criminalità (come il quartiere di Lillington Gardens a Londra). 

Anche l’utilizzazione di barriere simboliche non è stata appieno valutata, anche 

se alcuni studi suggeriscono come le barriere abbiano un effetto deterrente solo 

per coloro che non sono disposti a commettere reati (Shaftoe e James, 2004). 

La teoria secondo la quale ‘il cattivo design urbanistico alimenta il crimine’ 

sembra valere tutt’al più in contesti quali quello americano e inglese. In altre 

regioni del mondo, Europa del Sud e Asia, sono altri i fattori che sembrano 

ridurre la disponibilità individuale a commettere i reati. Anche per quanto 

riguarda l’incremento dell’illuminazione pubblica questa non sembra avere un 

effetto rilevante di riduzione della criminalità (Marchant, 2004). 

Come forme intermedie di design urbanistico ispirato ad un allentamento 

del controllo elettronico e della vigilanza privata sono modelli urbanistici di 

villaggi urbani (urban villages) ispirati a una maggiore razionalizzazione 

urbanistica degli spazi con luoghi di ritrovo comuni, costruiti secondo i moduli 

dell’edilizia residenziale. Anche secondo tale filosofia di intervento i residenti 

del quartiere esercitano forme di sorveglianza comunitaria (neighbouhood 

watch), attraverso l’utilizzazione collettiva di spazi comuni. 

Per quanto riguarda l’efficacia del villaggio urbano molti studiosi 

ritengono che l’efficacia del villaggio dipenda in massima parte dalla forza del 

coinvolgimento comunitario e dei residenti nella fruibilità degli spazi urbani. Il 

coinvolgimento comunitario diminuisce la paura e aumenta il senso di coesione 

sociale, variabili che possono in qualche modo ridurre gli atti devianti. Resta il 

fatto che molte di queste soluzioni sembrano essere appropriate per piccoli 

centri e non per le grandi aree metropolitane dove il design del villaggio urbano 
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viene invece utilizzato per la costruzione di villaggi e aree commerciali 

(Minton, 2002). 

 

Sul versante dell’inclusività vi sono filosofie di intervento urbanistico 

ispirate all’idea che il controllo sociale informale e l’integrazione urbana siano 

in grado di prevenire la commissione di atti devianti e antisociali (Hillier e Shu, 

2002). Questo modello urbanistico caratterizzato da spazi comunitari aperti 

(giardini pubblici), dalla presenza di piccoli negozi (caffè, bar e non di grandi 

aree commerciali), di eventi ricreativi durante tutto l’anno, sembra garantire un 

forte senso di comunità e di appartenenza ai residenti, per così dire orgogliosi 

di vivere in aree urbane rivitalizzanti e coesive. Sul piano della riduzione del 

crimine non esistono però ricerche capaci di mostrare l’influenza di tale 

modello sulla riduzione delle opportunità criminali (Shaftoe, 2000). 

 

In generale possiamo riassumere i variegati risultati della ricerca in 

tema di prevenzione ambientale nel modo seguente: 

1. gli strumenti di design urbanistico non possono da soli 

ridurre significativamente e durevolmente il crimine e il 

senso di insicurezza; un accurato design dell’ambiente 

fisico non influenza il comportamento degli individui. Per 

questo motivo alla pianificazione urbanistica dovrebbe 

accompagnarsi una pianificazione degli interventi sociali. 

2. La pianificazione urbanistica deve essere adattiva al 

cambiamento sociale e demografico, e soprattutto deve 

prevedere l’intervento dei residenti; 

3. La polarizzazione degli spazi in territori ad alta 

sorveglianza e in aree a ridotto controllo può aumentare i 

livelli di paura e di sospetto reciproco; 

4. La prevenzione della criminalità non dovrebbe essere il 

fine ultimo di pianificazioni urbanistiche ispirate ad un 

ambiente sociale e urbano vivibile: un ambiente crime-

free può divenire un territorio noioso dove le relazioni 

sociali e umane appaiono sterili e improduttive. 
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1. Concludendo: da chi ci dobbiamo difendere? 

 

 

Come abbiamo visto nell’ambito della psicologia ambientale la 

prevenzione delle occasioni perché si attui un crimine pone in risalto l’accento 

sui cambiamenti dell’ambiente e sul modo in cui questi ultimi possono essere 

gestiti nel tentativo di ridurre l’opportunità che i reati possano essere messi in 

atto, nonché dell’analisi delle circostanze che li favoriscono. La tecnica 

utilizzata si focalizza sull’ambiente in cui i crimini sono realizzati più che su 

coloro i quali possano aver commesso atti delinquenziali. In tal modo si tenta di 

prevenire il crimine prima che si verifichi anziché individuarne i soggetti e 

prescrivergli sanzioni, facendo in modo di renderlo meno allettante.  

La teoria di Newman come abbiamo visto si fonda sulla concezione 

della prevenzione del crimine a favore della sicurezza nei quartieri. La teoria 

sviluppatasi negli inizi degli anni Settanta contiene uno studio su New York e 

sulla constatazione dell’esistenza di un tasso più alto di criminalità nei grandi 

complessi abitativi rispetto ai progetti urbanistici di abitazione di minore 

estensione. Newman, nei suoi studi, è giunto alle conclusioni che i residenti dei 

grandi edifici non avevano controllo né sentivano responsabilità personale nei 

confronti di un’area sovrappopolata. Attraverso i suoi studi, Newman ha tentato 

di illustrare le proprie idee attraverso il controllo sociale, la prevenzione del 

crimine e la sanità pubblica in relazione al disegno della comunità.  

Il tentativo di Newman di creare il principio della difendibilità dello 

spazio consisteva nel restituire ai residenti di una comunità il controllo degli 

spazi pubblici che erano in precedenza sentiti come fuori dal loro ambito. In 

effetti, i residenti avevano più cura per quei luoghi e questo accresceva in loro 

il desiderio di tentare di proteggerli dal crimine così come proteggevano i 

propri spazi privati.  

La crescita veloce dei centri metropolitani ha permesso spesso 

l’insediamento di complessi di abitazioni abusive ma fuori da qualsiasi norma 

architettonica, portando con sé ampi disagi non solo nell’area in cui questi si 

sono sviluppati ma anche all’intera comunità. In Italia è possibile osservare ed 

analizzare allo stesso tempo uno dei casi più noti nel centro di due grandi città: 

Roma e Torino. La crescita economica del dopoguerra ha portato con sé non 
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solo prosperità ma anche cambiamenti di abitudini. La costruzione di nuove 

aree più ‘tranquille’ è stata impiantata nelle zone in cui le persone più 

benestanti si sono stabilite, mentre i centri storici sono restati abitati da persone 

che non potevano permettersi tale trasferimento. È importante distinguere che il 

fattore migratorio in entrambe città è stato molto diverso. Non solo ma se 

prendiamo Roma vediamo come la città sia stato negli ultimi anni centro di un 

degrado urbanistico, soprattutto nelle periferie, che ha alimentato senso di 

insicurezza e criminalità diffusa.  

Prendendo in considerazione la realtà latinoamericana anch’essa ha 

sofferto un mutamento radicale nelle metropoli. In relazione a ciò Buenos Aires 

e Rio de Janeiro possono essere considerate in testa, ma molte altre città hanno 

avuto la stessa sorte: possono cambiare i nomi che le rappresentano come Villa 

de Emergencia o Villas Miseria in Argentina, Favelas nel Brasile, Campallas 

nel Cile, Poblaciones Callampas nel Perù ma tali città hanno testimoniato 

grandi mutamenti e, di conseguenza, le loro abitudini e la sicurezza sono 

cambiate.  

Questi centri abitativi sono cresciuti in maniera abusiva e precaria fino 

a diventare vere e proprie ‘città oscure’, laddove le forze dell’ordine possono 

penetrare solo mediante patti e ‘permessi’ con gli abitanti stessi. Come tutta 

sub-cultura, le villas miseria o favelas consistono in gruppo di persone con 

codici comportamentali e abitudinali ben definiti. L’emarginazione di tali realtà 

da parte dell’intera società ha creato delle barriere culturali tra i membri di 

queste sub-culture e gli abitanti della città. “Anche quando i comportamenti del 

gruppo non sono essenzialmente violenti, la società può percepirli invece come 

minacce, poiché espressione di un gruppo estraneo” (Wolfgang e Ferracuti, 

1967). Così, “quando questi valori sono condivisi da un gruppo, quando si sono 

manifestati come norme prescrivendo la condotta dei membri del gruppo, 

quando molte parti critiche di queste norme sono diverse dal sistema normativo 

dell’intera società, si può dire che esista una sub-cultura. Se le norme sono non 

solo diverse ma anche in conflitto con quelle dell’intera società, la sub-cultura 

può essere definita come contro-cultura (Yinger, 1960), come nel caso delle 

gang delinquenziali o del crimine organizzato” (Wolfgang e Ferracuti, 1967). Il 

sovraffollamento delle villas o favelas, la vicinanza ai luoghi abitativi più 

prosperi (realtà odiata) e la necessità di sopravvivenza spinge i membri della 
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sub-cultura d’emarginazione a far prevalere l’uso della violenza nelle relazioni 

interpersonali per fronteggiare le vicissitudini che queste persone devono 

affrontare tutti i giorni. Così, le norme, i valori, e i comportamenti di questo 

sub-gruppo costituiscono la parte integrale della struttura della loro personalità 

di cui condividono i valori e in cui sono impegnati “oltre al fatto che la violenza 

non è l’unico modo di far fronte alla vita per questi gruppi, è tuttavia 

un’esperienza comune, un modo di rispondere che tiene conto di un gran set di 

stimoli sociali, una presunta veloce e facile maniera di risolvere i problemi” 

(Wolfgang e Ferracuti, 1967).  

Riteniamo che pur tuttavia laddove, e il caso della città di Medellin in 

Colombia lo dimostra, si è cercato di integrare la periferia o i suburbi con il 

centro si è assistito a un miglioramento generale della sicurezza e della 

criminalità diffusa. Anche svariati esperimenti fatti dal governo brasiliano di 

donare la proprietà dei territori della favelas ai possidenti delle baracche sembra 

aver creato un clima di responsabilizzazione e di protezione dei beni e 

conseguentemente un miglioramento del clima di violenza in quelle aeree e 

nelle aree prospicienti. Una buona progettazione urbanistica deve essere in 

ultima analisi finalizzata a un maggior tasso di vivibilità non a erigere nuove 

barriere difensive (Wacquant, 2003). Aspettiamo sul punto che anche la ricerca 

criminologica internazionale si muova nel valutare l’efficacia di queste nuove 

polizie di vivibilità nella più generale prevenzione dei comportamemti violenti 

e della criminalità diffusa. 

 

 

Bibliografia 

 
-Augè M. (1993), Non-luoghi. introduzione ad un' antropologia della 

surmodernità, Eleuthèra, Milano.  

-Austin J., Krinsberg B. (1982), “The Unmet Promise of Alternative to 

Incarceration”, Crime and Delinquency, 28. 

-Barbagli M. (1999), Egregio Signor Sindaco. Lettere dei cittadini e risposta 

dell’istituzione sui problemi della sicurezza, Il Mulino, Bologna. 

-Bonnes M., Secchiaroli G. (1992), Psicologia Ambientale, Nis, Roma. 



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 33 

-Bourdieu P. (1986), “The Forms of Capital” in J.G. Richardson (a cura di), 

The Handbook of Theory and Research for the Social Education, Greenwood 

Press, New York. 

-Brantingham P.L., Brantingham P.J. (1984), Environmental Criminology, 

Sage, Beverly Hills, CA. 

-Brown B.B. Altman I., (1978), “Territoriality and residential burglary: a 

conceptual framework”, Crime prevention through environmental design 

theory compendium, Westinghouse, Arlington.  

-Bursick R. Gramsick H. (1993), Neighbourhoods and Crime. The Dimensions 

of Effective Community Control, Lexington Books, San Francisco, Cal. 

-Cacciari M. (2004), La città, Pazzini, Rimini. 

-Ciappi S. (2003), Periferie dell’Impero. Poteri globali e controllo sociale, 

Derive/Approdi, Roma. 

-Ciappi S. (2006), “Vuoti a perdere, ovvero sulla condizione giuridica e sociale 

dello straniero in carcere”, Quaderni di sociologia, L, 40.  

-Ciappi S. (2008), La Nuova punitività. Gestione del conflitto e controllo 

sociale, Rubbettino, Soveria Mannelli, (CZ).  

-Coleman J. (1990), Foundations of Social Theory, Harvard University Press, 

Cambridge (MA). 

-Ekblom P, Tilley N. (2000), “Going Equipped. Criminology, situational crime 

prevention and the resourceful offender”,  British Journal of Criminology, 45. 

-Farrell G., Pease K. (1993), Once Bitten, Twice Bitten: Repeat Victimization 

and its Implications for Crime Prevention, Home Office Police Research 

Group, London. 

-Gatti U., Tremblay R.E. (2000), “La comunità civica come fattore di 

contenimento dei reati violenti. Uno studio criminologico sulle regioni e 

province italiane”, in Polis, XIV (2), 279. 

-Gilling D. (1997), Crime Prevention: Theory, Policy and Politics, UCL Press, 

London. 

-Hillier B. Shu S. (2002), “Do burglars Understand Defensible Spaces?”, Space 

Syntax Laboratory, London (anche in www.spacesyntax.com). 

-Hunter A. (1979), “The loss of comunity”, American Sociological Review, 40. 

-Marchant P. (2004), “A demonstration that the claim that brigther lighting 

reduces crime is unfounded”, British Journal of Criminology, 44. 



Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

34 

-Melossi D. (2002),  Stato, controllo sociale, devianza, Bruno Mondadori, 

Milano. 

-Minton A. (2002), Building Balanced Communities, Royal Institute of -

Surveyors, London. 

-Moore D., McDonald J. (1995), “Achieving the ‘good community’, in 

Hazlehurst K. (a cura di), Perceptions of Justice. Issues in indigenous and 

community empowerment, Brookfield, Asgate. 

-Putnam R. (1993), La tradizione civica delle regioni italiane, Mondadori, 

Milano. 

-Putnam R. (1995), “Bowling Alone: America’s declining social capital”, 

Journal of Democracy, 6. 

-Sampson R., Laub J. (1993), The Making of Crime, Harvard University Press, 

Cambridge, Mass. 

-Sampson R., Raudenbush S., Earls F. (1997), “Neighbourhoods and violent 

crime: a multilevel study of collective efficacy”, Science, 277. 

-Shaftoe H. (2000), “Community Safety and actual neighbourhoods”, in Barton 

H. (a cura di), Sustainable Commnities: The potential for Eco-neighbourhoods, 

Earthscan, London. 

-Skogan W. (2003), Community Policing: Can it Work?, Wdsworth, Belmont. 

-Sommer R. (1969), Personal space, the behavioral basis of design, Prentice 

Hall, New York. 

-Squires P. (1999), “Criminology and the community safety paradigm: safety, 

power and success and the limits of the local”, The British Criminology 

Conference: Selected Proceedings, Vol.2, Brodgen, London. 

-Taylor R., (2000), Breaking Away From Broken Window. Baltimore 

Neighborhoods And the Nationwide Fight Against Crime, Grime, Fear and 

Decline, New York, Westview. 

-Wacquant L. (2003), “Il ritorno del represso. Violenza, razza e dualizzazione 

in tre società avanzate”, in S. Ciappi, Periferie dell’Impero. Poteri globali e 

controllo sociale, Derive/Approdi, Roma. 

-Walop M. (1996), “Improving the inner city”, Relazione presentata alla 

Community Safety Conference, Vancouver, Canada. 

-Wilson J. Q., Kelling G.(1982), “Broken Windows”, Atlantic Monthly,  March, 

29–37.  



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 35 

D’Ambrosio Mariangela
 9
, Pescina Danila 

10
 

 

FORME DI AUTOLESIONISMO NEI MINORI ISTITUZIONALIZZATI 

VITTIME DI ABUSO SESSUALE E MALTRATTAMENTO 

INTRAFAMILIARE 

 

 

Riassunto 

Maltrattamento ed abuso sessuale intrafamiliare: ecco che la famiglia può 

diventare davvero il luogo del paradosso. Barrois definisce la condizione 

comune alle giovani vittime “trauma psichico” ossia una frattura dell’essere per 

cui l’individuo si sente completamente reificato, annullato, una cosa tra le cose, 

un cadavere nella condizione di dover rinunciare a se stesso il più velocemente 

possibile. Ed è proprio in questo contesto che va inserito il discorso 

autolesionista del minore abusato e maltrattato in contesto intrafamiliare: il 

corpo della giovane vittima è un corpo abusato, violato, maltrattato, alla deriva 

emotiva e fisica.  

Per capire le dinamiche dell’autolesionismo, si deve partire quindi, da ciò che il 

corpo rappresenta e dalla sostanza della ferita: la pelle. Questa, avvolge, 

racchiude il corpo, è schermo sul quale vengono proiettate le esperienze di 

ciascuno: essa è storia personale e traccia di sé.  

Ma la pelle è anche materia d’identità e quando viene deliberatamente incisa 

allora s’incide con essa una parte d’identità propria. Si lacera la propria pelle, 

da un alto, per concretizzare le ferite le quali diventano tramite oggettivo per 

commutare il dolore e l’angoscia in uno stato fisico tangibile e più 

controllabile, dall’altro, per punire – estirpare – purificare la parte cattiva di sé 

al fine di disintossicarsi.  
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Punire un cattivo Sé, dunque, per attaccare pensieri, sentimenti, ricordi o anche 

per ripetere inconsciamente una storia di abuso infantile: laddove ripetere 

l’esperienza traumatica prende il posto della possibilità di ricordare/elaborare, 

svolgendo una funzione di schermo.  

Nei minori vittima di abuso sessuale e maltrattamento intrafamiliare, gli atti 

autolesivi nascono solitamente in contesto familiare e si perpetuano fin quando 

viene mantenuta una dipendenza fisica ed emotiva con il genitore abusante.  

Le modalità autolesive più diffuse si riferiscono alla self – injurious behaviour 

(SIB), ossia a forme lievi di autolesionismo, come il tagliarsi, l’incidere, il 

bruciarsi la pelle con oggetti acuminati e taglienti. Una volta che i minori sono 

stati allontanati dal luogo di violenze, e quindi accolti in comunità educativa 

protetta, le modalità più diffuse mutano, soprattutto nel primo periodo di 

accoglienza, fino a diventare self – harming behaviour che comprende forme 

indirette di danno alla propria salute, come per esempio, il non alimentarsi. 

Lasciare il corpo alla sorte è segno, infatti, dell’espropriazione derivante dalla 

violenza, per cui esso diventa estraneo, peso morto.  

La riflessione sull’autolesionismo ci riporta, dunque, al tema iniziale della pelle 

come involucro psichico, del contenitore che racchiude il benessere 

dell’accudimento genitoriale.  

Concludendo, se il rapporto genitori – figli si basa su esperienze dolorose e 

violente, il bambino non riuscirà a comprendere se stesso, la sua identità, la sua 

immagine corporea se non in modo distorto, opaco, vergognoso, orripilante, 

cosa fra le cose. 

 

Parole chiave: 

Abuso sessuale, Maltrattamento infantile, Autolesionismo, minori 

istituzionalizzati 

 

Abstract 

Intrafamilial sexual abuse and mistreatment: the family can really become the 

place of paradox. Barrois defines the condition among young victims “psychic 

trauma” that connotes the internal fracture because of the individual feels 

completely empty, a thing among things, a dead body that must kill himself as 

quickly as possible. It is in this context, that must be included the discussion 
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about self-harm: the body of the young victim is an abused body, a body 

violated too early.  

To understand the dynamics of self-harm, we have to start from what the body 

is and from the substance of the wound: the skin. This, surrounds and encloses 

the body, it is a screen where are projected our own experiences: it is our 

personal history.   

The skin is also a subject of identity and when it is deliberately engraved, it is 

engraved a part of identity too. It tears the skin to concretize wounds that 

becomes mode through which mediate the pain and the anguish; it cuts also the 

skin to punish - plucking - clearing out the bad part of himself in order to 

detoxify from pain. Thus, punishing the bad self, attacking thoughts, feelings, 

memories, even unconsciously, it is a way to repeat a history of childhood 

abuse: to repeat the traumatic experience takes the place of the possibility of 

remember, performing a function of screen. In the child victims of interfamilial 

sexual abuse and mistreatment, self-destructive acts are born in the family 

context usually and they are perpetuated until there are an emotional and a 

physical dependence with the abusive parent.  

The most common and most used modes of self-destructive, are the self – 

injurious behaviour (SIB), that are mild forms of self-harm as to cut, to engrave 

and to burn the skin with sharp objects. Once the children were removed from 

the place of domestic violence, and then they received in the educational 

community protected, the most common forms of self-harm change to become 

self – harming behaviour that includes indirect forms of damage to the health 

like don’t eat and to refuse food. To leave the body to the fate, is a sign of 

expropriation resulting from violence. The reflection on self-harm between 

abused children, brings us back to the central theme of the skin as a psychic 

envelope. 

If the relationship between parents and children is based on painful and violent 

experiences, the child will fail to understand himself, his identity, his body 

image if not only in a distorted way, opaque, shameful, horrifying.  
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Sexual abuse, Maltreatment child, self- harm, institutionalized children 
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Le società post-moderne sono caratterizzate da ampie, profonde e 

contraddittorie trasformazioni che le rendono particolarmente complesse: gli 

indicatori emergenti sono costituiti da modelli di comportamento ed 

orientamenti di valore molteplici, nuovi ed eterogenei paradigmi culturali, 

fenomeni di alienazione, anomia e devianza.  

All'interno della società “liquida” (Bauman, 2006, p. 9) nella quale l'individuo 

moderno vive, entrano in crisi valori e strutture tradizionali che si globalizzano 

sempre di più fino a perdere, irrimediabilmente, gli orientamenti originari e 

naturali. L'attuale società, fortemente pluralista ed instabile è, infatti, scenario 

di continui adeguamenti e mutazioni che la rendono fortemente caotica al punto 

che le relazioni interpersonali e familiari si sgretolano arenandosi nella 

produzione, al suo interno, di forme estreme di violenza, abuso e 

maltrattamento.  

A causa degli sconvolgimenti sociali, culturali ed economici degli ultimi 

decenni, le famiglie hanno vissuto e stanno vivendo, cambiamenti radicali che 

le spingono ad una complessità epistemologica ed empirica sempre meno 

decifrabile, fra questi: cambiamento delle configurazioni familiari stesse; 

cambiamento dei ruoli di genere; complessità culturale e disparità socio – 

economica crescenti; cambiamenti nel ciclo di vita familiare con tendenze 

all’abuso e al maltrattamento.  

Il contesto sociale attuale, dunque, non presenta solo elementi di rischio per il 

processo di formazione della propria personalità ma palesa, anche e soprattutto, 

la progressiva rinuncia da parte degli adulti di svolgere una funzione educativa 
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permanente, causando un difficile e rischioso processo di decostruzione delle 

identità dei minori.  

I forti condizionamenti sociali da un lato e le carenze di proposte educative 

dall'altro, pertanto, portano al rischio reale di produrre personalità facilmente 

condizionabili, ripiegate narcisisticamente su sé stesse, profondamente insicure 

ed evitanti, disposte ad assumere qualunque identità, anche negativa, se ciò 

consente di non affrontare le difficoltà di un processo evolutivo che si avverte 

come troppo impegnativo (Pietropolli Charmet, Piotti, 2009).  

Tali identità fragili sono pronte, d’altro canto, ad innescare meccanismi di fuga 

(reale o virtuale) per bandire ogni senso di colpa e di responsabilità; sono 

identità relegate nell'autolesionismo, nell’ideazione suicidaria, nella malattia 

mentale. Personalità così deboli, bisognose di relazioni affettive sane, si 

rintracciano, nello specifico ma non esclusivamente, in quelle che vengono 

definite famiglie “multiproblematiche” e “maltrattanti”: la prima indica 

l'insieme dei componenti del nucleo familiare che manifestano disturbi di tipo 

psicologico, fisico e sociale; la seconda è intesa come luogo di violenza fisica e 

psicologica e come luogo di trascuratezza ed abbandono (Scabini, 1991, pp. 12 

– 20).  

In questo contesto così delineato, si inserisce il concetto di “disfunzione 

dell’unità di base familiare”: la coppia genitoriale non assolve più alle funzioni 

di cura, di sostegno socio-educativo dei propri figli, o perché sono in atto forti 

conflitti e separazioni, o perché i coniugi non riescono a produrre equilibri a 

causa di “patologie” o “dipendenze” (Cirillo, Di Blasio, 1989, pp. 26 – 27). Tali 
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strutture familiari, inquinano allo stesso modo la possibilità di una armonica e 

sana crescita del minore non solo da un punto di vista affettivo ma anche e 

soprattutto biologico, creando effetti devastanti e danni irreversibili.  

Il presente contributo nasce proprio dall'interesse verso tali problematiche e 

dall'esperienza diretta con minori abusati, successivamente istituzionalizzati in 

una comunità educativa protetta nella quale sono stati osservati fenomeni di 

autolesionismo correlati alle esperienze sfavorevoli infantili vissute.  

L'allontanamento e l'inserimento del minore in Comunità diventa, in effetti, la 

forma di tutela nei casi dove le possibilità di mantenimento del minore nel suo 

ambiente naturale non garantisce più un suo sano sviluppo fisico e psichico. 

Tale allontanamento avviene qualora, di fatto, sussista un “cronico pregiudizio 

comportamentale” che riguardi una concreta, grave ed irreversibile situazione 

di abbandono del minore. La famiglia, allora, alla luce delle riflessioni 

preliminari qui riportate, può davvero diventare il luogo del paradosso.  

E’statisticamente accertato che, per un bambino, il rischio di subire violenze da 

parte dei suoi familiari è più elevato rispetto all’eventualità di subire violenza al 

di fuori delle mura domestiche (“I Rapporto nazionale sulla condizione 

dell’infanzia e della preadolescenza” pubblicato da Eurispes - Telefono 

Azzurro).  

I principali assunti che caratterizzano, infatti, i processi disfunzionali tipici 

delle famiglie abusanti si compongono di tutta una serie di distorsioni cognitive 

tipiche dell’abusante che, a sua volta, impone e trasmette a tutto il contesto 

relazionale, in particolare al minore vittima. In aggiunta, la vittima viene 
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costretta a mantenere il segreto e proprio tale obbedienza al carnefice la 

condurrà ad esperire un’elevata frustrazione e a reprimere la rabbia.  

Le conseguenze dell’abuso, inoltre, vengono minimizzate dell’autore che 

indurrà la vittima a sviluppare meccanismi di ridimensionamento e addirittura 

di repressione della paura, dei suoi bisogni infantili sia affettivi che emotivi.  Il 

bambino si vedrà costretto ad un senso di colpa che a sua volta lo costringerà 

all’autocontrollo esasperato di qualunque altra relazione (Malacrea, 1990; 

Montecchi, 1994).  

Per reggere tutto questo, i livelli di vigilanza e di arousal del bambino 

dovranno necessariamente aumentare e si manifesteranno con ipervigilanza, 

iperattività, disturbi del sonno o anche, nei casi più estremi, blocco dei processi 

di pensiero e di elaborazione, ideazione suicidiaria, autolesionismo (Finkelhor 

et al., 1990).  

Se è vero che le cause facilitanti la violenza dei minori (concause) possono 

essere le difficili condizioni di vita della famiglia (povertà, emarginazione, 

solitudine) e/o cause psico-patologiche, è altrettanto accertato che la “vera 

causa” risiede nel fatto che il genitore che maltratta il figlio, abbia avuto nella 

propria infanzia tristi esperienze di abuso o di trascuratezza (Moro, 1988).  

La cosiddetta ripetitività dell'abuso, o ciclo intergenerazionale della violenza, 

sembra essere, infatti, l'aspetto più caratteristico delle storie di famiglie che 

compiono maltrattamenti o abusi, dove l'azione violenta o di trascuratezza 

viene trasmessa da una generazione all'altra.  
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Ma cosa s’intende per abuso sessuale e maltrattamento? Nel IV Seminario 

Criminologico di Strasburgo del 1978, si definiscono l’abuso all’infanzia ed il 

maltrattamento come «atti e carenze che turbano gravemente i bambini e la 

bambine, attentano alla loro integrità corporea, al loro sviluppo fisico, 

affettivo, intellettivo e morale, le cui manifestazioni sono la trascuratezza e/o 

lesioni di ordine fisico e/o psichico e/o sessuale da parte di un familiare o di 

terzi che hanno cura del bambino».  

Kempe nel 1978 parla di “child abuse and neglect”, definizione ancora oggi 

utilizzata per indicare le diverse forme e modalità di attuazione del 

maltrattamento verso l’infanzia, classificate a loro volta, in quattro categorie 

specifiche: abuso sessuale, violenza fisica, incuria fisica, maltrattamento ed 

incuria emozionale.  

Nel 2001 Felitti, ha opportunamente introdotto nel complesso dibattito su 

maltrattamenti e abusi nell’infanzia, la nozione di Esperienze sfavorevoli 

infantili (ESI) per indicare quell’insieme di situazioni vissute nell’infanzia che 

si possono definire come “incidenti di percorso negativi”, più o meno cronici, 

rispetto all’ideale percorso evolutivo sul piano sia personale che relazionale. 

Esse comprendono tutte le forme di abuso all’infanzia, ad opera di un adulto 

preminente subite in forma diretta come l’abuso sessuale, il maltrattamento 

psicologico e fisico, la trascuratezza e riguarda la violenza subita in forma 

indiretta che rendono l’ambito familiare malsicuro (Felitti, 2001).  

Mastronardi suggerisce che può essere considerato abuso ogni «rapporto 

sessuale tra bambino e adulto se: il minore è esposto o coinvolto in attività 
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sessuali inappropriate al suo sviluppo psico-fisico; se il minore è usato o 

sfruttato per la gratificazione di un adulto; se il minore coinvolto sessualmente 

si trova nell’incapacità di essere consenziente a causa della differenza d’età e 

di ruolo dell’adulto; se il minore è coinvolto nell’attività sessuale con persone 

che hanno un ruolo determinante nell’ambiente familiare (“grande incesto”: 

fratelli, genitori, nonni; “piccolo incesto”: zii, cugini)» (Mastronardi, 2007).  

Barrois, a proposito di maltrattamento ed abuso sessuale su minori, parla di 

trauma psichico ossia di una frattura dell’essere per cui l’individuo si sente 

completamente reificato, annullato, una cosa tra le cose, un cadavere nella 

condizione di dover rinunciare a se stesso il più velocemente possibile (Barrois, 

1988).  

Oggi, l’American Academy of Child and Adolescent Psychiatry propone un 

ulteriore schema dei sintomi e dei comportamenti che possono presentarsi nei 

bambini abusati sessualmente, individuando le seguenti categorie: 1)sintomi da 

angoscia, come paura, fobie, insonnia, incubi, problemi somatici (come enuresi, 

encopresi, prurito vaginale o anale, anoressia, obesità, cefalea, mal di stomaco), 

PTSD; 2)reazioni dissociative e sintomi isterici, come periodi di amnesia, 

sogno a occhi aperti, stati simili alla trance, attacchi isterici, disturbo da 

personalità multipla; 3)depressione e dissociazione, manifestata sotto forma di 

bassa autostima, condotte suicidarie, automutilazioni; 4)disturbi del 

comportamento sessuale, sono intese come modificazioni psicofisiologiche che 

comprendono, secondo il DSM IV, le disfunzioni Sessuali e i disturbi 

dell’Identità di Genere; 5)disturbi alimentari autoindotti e dismorfofobie.  



Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

44 

Friedrich, a tal proposito, basandosi sul lavoro di Browne e Finkelhor sui 

vissuti traumatici, mostra i collegamenti possibili tra questi ultimi e le 

manifestazioni comportamentali legate all’autolesionismo e all’ideazione 

suicidaria (Friedrich, 1990). Tali esiti patologici, si verificano tanto più se 

sussistono alcune situazioni per cui: il maltrattamento è silente ed è un 

fenomeno nascosto e non riconosciuto; il maltrattamento è perpetuato nel 

tempo; le risposte di protezione alla vittima nel contesto familiare e sociale 

ritardano; il vissuto traumatico nella vittima resta silente e non elaborato; viene 

mantenuta la dipendenza fisica, affettiva, psicologica e sessuale fra vittima e 

soggetto maltrattante, soprattutto se il legame fra vittima e offender è di tipo 

familiare.  

A sostegno di tale ipotesi, Bergen et al. hanno comprovato la connessione tra 

abuso sessuale e suicidalità, sia come rischio sia come passaggio all’atto 

(Bergen et al., 2003).  

I fattori di mediazione tra l’esperienza infantile e il comportamento lesivo sono 

stati individuati nella disperazione e nella depressione, che risultano frequenti 

sia nei maschi che nelle femmine. In generale, le bambine sessualmente abusate 

sono a maggior rischio di autolesionismo e di suicidio, indipendentemente da 

altri fattori psicopatologici (Bergen, Martin, Richardson, Allison, Roeger, 

2003). Al centro del dibattito vi è, dunque, il corpo della giovane vittima: corpo 

abusato, violato, maltrattato, alla deriva emotiva e fisica.  Corpo violentato e 

sfruttato, dunque, come corpo al limite dell’esistenza.  Ferite auto-inferte come 
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testimonianze reale dell’essere - nel – mondo. Sangue come veicolo per 

significare. Ma significare cosa?  

Per capire le dinamiche dell’autolesionismo, soprattutto in soggetti con vissuti 

di maltrattamento ed abuso, si deve partire da ciò che il corpo rappresenta e 

dalla sostanza della ferita: la pelle. Questa, avvolge, racchiude il corpo, crea la 

frontiera e la barriera fra dentro e fuori, è protezione dalle aggressioni esterne e 

contenimento delle tensioni interne. Essa è una sorta di schermo sul quale 

vengono proiettate le esperienze di ciascuno: essa è storia personale e traccia di 

sé. Ma la  pelle è anche altro.  

Nel 1923 Freud scrive: “l’Io è in definitiva derivato da sensazioni corporee, 

soprattutto dalle sensazioni provenienti dalle superfici del corpo. Esso può, 

dunque, essere considerato come una proiezione psichica della superficie del 

corpo”.  

Nel 1968 Esther Bick conia il concetto di “pelle psichica” e nel 1985 Didier 

Anzieu parla di un vero e proprio “io – pelle” cha dà forma al corpo e alla 

persona come soggetto di esperienza: la pelle non è solo involucro ma anche e 

soprattutto superficie nella e sulla quale si inscrive il senso, il luogo dove la 

coscienza di sé può rivelarsi (Anzieu, 1987). Essa è, insomma, materia 

d’identità. Ma che cosa succede quando la pelle viene incisa, perforata o 

tagliata? Quali frammenti identitari porta con sé e lascia inscritti sulla pelle?  

Nello specifico, si parla di autolesionismo (autolesionismo corporale) come una 

«mancanza di cura verso se stessi e verso il proprio corpo» (Vandereycken, 

Claes , 2009, p. 14).  Avere cura di sé, infatti, rimanda ad un comportamento 
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socialmente accettato ed accettabile. Nel 1989, Favazza descrive 

l’autolesionismo come un «comportamento ripetitivo, solitamente non letale, 

diretto volontariamente a ledere parti del proprio corpo». Parrot e Murray 

indicano con il termine autolesionismo «tutti i danni che si possono 

deliberatamente infliggere al proprio corpo (ferite, mutilazioni e alterazioni di 

parti del proprio corpo)». Nel 1997, Alderman definisce gli atteggiamenti 

autolesivi come «atti risvolti verso se stessi, violenti dal punto di vista fisico, 

compiuti volontariamente e intenzionalmente ma senza un’esplicita volontà di 

uccidersi».  

Uno degli elementi costanti della definizione di autolesionismo è, dunque, 

l’assenza di una volontà consapevole di darsi la morte, e l’intenzione di 

procurarsi volontariamente una lesione fisica che sia anche diretta. Ciò 

nonostante, i dati della ricerca empirica hanno mostrato come indulgere in atti 

autolesivi di qualunque genere aumenti fortemente il rischio di morte per 

suicidio (Cooper et al., 2005; Vandereycken, Claes, 2009).  

In particolare, la condotta autolesionista è stata divisa in tre tipologie 

leggermente differenti l’una dall’altra: la self – injurious behaviour (SIB), la 

self – mutilative behaviour e la self – harming behaviour (Vandereycken, 

Claes, 2009).  

La prima tipologia indica, nello specifico, forme lievi di autolesionismo, come 

il tagliarsi, l’incidere, il bruciarsi la pelle: tale forme di SIB, che sono anche 

quelle più diffuse, vanno anche sotto il nome di autolesionismo “delicato” o 

“superficiale” (delicate self – injurious behaviour) (Pao, 1969).  
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La seconda tipologia indica, invece, l’insieme di quelle condotte che non sono 

semplicemente autolesioniste ma che culminano nell’asportazione di una parte 

del proprio corpo (l’enucleazione di un occhio; l’evirazione o l’amputazione di 

una parte di sé fisico/corporeo). Infine, il terzo tipo di condotta autolesionista 

comprende forme indirette di danno alla propria salute, come per esempio, il 

non alimentarsi, il bere, il fumare.  

Pattinson e Kahan, nello specifico, individuano tre variabili in base alle quali 

differenziare gli atti autolesionistici: “discrezionalità” (quando l’atto è rapido 

ed intenzionale), “letalità” (il grado di possibilità che l’atto sia fatale), 

“ripetitività” (quanto l’atto viene ripetuto nel tempo) (Pattinson, Kahan, 1963). 

Inoltre, Vandereycken e Claes parlano di vari tipi di comportamento 

autolesionisti in base: all’azione che porta al ferimento (tagliare, grattare, 

morsicare, bruciare); alla parte del corpo coinvolta (testa, tronco, avambracci, 

ecc); alla frequenza e/o durata degli atti autolesivi; alla gravità delle ferite 

(numero e tipo di lesioni, tipo di cura richiesto) (Vandereycken, Claes, 2009).  

Riflettendo, a questo punto, sugli antecedenti del comportamento 

autolesionista, la presenza e la gravità di tali comportamenti sono risultate 

legate sia a vittimizzazione sessuale che a situazioni di trascuratezza e 

separazione dal caregiver in tenera età (Van Der Kolk, Perry, Herman, 1991).  

Vanderlinder e Vandereycken inseriscono tra le funzioni disadattive 

dell’autolesionismo, quella di ottenere una diminuzione della tensione in una 

forma di abreazione diretta, che consisterebbe nello scarico di sensazioni ed 

emozioni negative e mezzo per sviare l’attenzione da situazioni o stati emotivi 
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penosi, legati ad esempio all’emergere di ricordi (Vanderlinder, Vandereycken 

1999). Provocandosi un dolore che sentono più controllabile, le vittime 

verrebbero distratte da forme di dolore percepite come fuori controllo, come 

quelle legate a sensazioni di delusione e abbandono.  

Van Der Kolk, Perry e Herman affermano che l’automutilazione, che spesso 

viene intesa come masochismo o come gesto manipolativo, sia invece un modo 

per regolare l’equilibrio psico-biologico quando i metodi consueti di 

autoregolazione risultano alterati da un trauma pregresso (Van Der Kolk, Perry, 

Herman, 1991).  

L’automutilazione potrebbe avere la funzione non solo di indurre uno stato di 

trance dissociativa, ma anche rappresentare una via di fuga da stati di 

dissociazione, in particolare dalla depersonalizzazione, attraverso l’induzione 

volontaria di specifici stimoli come la sensazione dolorosa o la vista del sangue. 

Essa rappresenterebbe un tentativo di ristabilire e riesperire la barriera corporea 

e anche gesto para-suicidario, connesso ad un’immagine di sé negativa e, 

ancora, come forma di punizione che le vittime sentono di meritare (Ibidem, 

1991). Interessante è la posizione della Herman la quale afferma che c’è una 

chiara distinzione tra i tentativi di suicidio e l’automutilazione, laddove questa 

non è finalizzata ad uccidersi bensì ad alleviare un dolore emotivo 

insopportabile, quindi vissuta paradossalmente come una forma di 

autoconservazione (Herman, 2005). La stessa autrice asserisce che 

«l’automutilazione è forse il più vistoso dei meccanismi patologici di sollievo, 

ma è solo uno dei molti. (...) Le vittime cercano di annullare la loro cronica 
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disforia e di simulare, sia pure brevemente, uno stato di interiore benessere e 

conforto che altrimenti non possono raggiungere. Tali sintomi autodistruttivi 

spesso si consolidano nei bambini vittime di abusi anche prima 

dell’adolescenza ma tendono a diventare più evidenti in quella fase» (Herman, 

2005, p. 34). Liotti afferma che molti comportamenti sintomatici, tra cui i 

comportamenti autodistruttivi, potrebbero essere compresi se interpretati come 

tentativi di fronteggiare l’angoscia di frammentazione per restaurare o 

mantenere la coesione di un sé percepito come vulnerabile. Alcuni 

comportamenti autolesionisti e alcuni tentativi di suicidio, liquidati a volte 

come puramente dimostrativi, possono in realtà rappresentare l’emersione di 

parti dissociate, essere espressione dell’abuso e dell’esperienza di non essere 

stati soccorsi (Liotti,1999).  

L’aspetto dimostrativo sarebbe espressione del dolore e della richiesta d’aiuto 

da parte della vittima: l’autolesionismo, infatti, può essere considerato come un 

grido di aiuto lanciato attraverso il linguaggio del corpo. Da una parte, si ha la 

necessità di comunicare un proprio malessere interiore, dall’altro di dimostrare 

di “sentire qualcosa”, di “essere vivo” (Vandereycken, Claes,  2009).   

Farsi del male ed essere violenti con se stessi sembrerebbero, inoltre, 

comportamenti legati alla perpetuazione del ciclo interiore di violenza e 

maltrattamento subito, quasi ad esorcizzare l’angoscia fisica ed esistenziale, nel 

tentativo ulteriore di superare il trauma (Rossi, D’Agostino, 2009).  

Anche il trascurare il proprio stato di salute è indice, nelle vittime di abuso 

sessuale e maltrattamento, di attacco consapevole al corpo: si è in bilico tra la 
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scelta di vita e la scelta di morte, tra desiderio di riscatto e rinuncia alla vita. 

Lasciare il corpo alla sorte è segno dell’espropriazione derivante dalla violenza, 

per cui esso diventa estraneo al pensiero, peso morto, cosa, che quando non si 

ferisce attivamente si lascia andare alla deriva come rifiuto (Rossi, D’Agostino, 

2009).  

Le vittime usano, infatti, nei riguardi del corpo parole quali “carne morta”, 

“sporco”, “putrefazione”, “contaminazione” (Vandereycken, Claes, 2009). 

L’indifferenza e comunque la trascuratezza per il proprio stato fisico, possono 

determinare ritardi nella diagnosi e nella cura di malattie fisiche anche se, tale 

ritardo, può essere vissuto dalle vittime positivamente per il vantaggio 

secondario di ricevere aiuto e cure vicarie che altrimenti non si riuscirebbero a 

chiedere per il proprio stato di sofferenza psichica (Rossi, D’Agostino, 2009).  

Quindi, chi decide di intraprendere la condotta autolesionistica lo fa, da un lato, 

per concretizzare le ferite che diventano tramite oggettivo per commutare il 

dolore e l’angoscia in uno stato fisico tangibile e più controllabile, modo per 

gestire nel corpo sentimenti intollerabili e, dall’altro, per punire – estirpare – 

purificare la parte cattiva di sé al fine di disintossicarsi. Punire un cattivo Sé, 

dunque, per attaccare pensieri, sentimenti, ricordi o anche per ripetere 

inconsciamente una storia di abuso infantile: laddove ripetere l’esperienza 

traumatica prende il posto della possibilità di ricordare/elaborare, svolgendo 

una funzione di schermo (Pietropolli Charmet, Piotti, 2009).   

La punizione verso se stessi è tale poiché ci si sente colpevoli delle violenze 

subite, quasi come se si avesse istigato all’abuso o piuttosto come se si 
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provasse un rimpianto per non aver fatto nulla per evitarlo. Ancora, le ferite 

possono essere pensate come metodo per liberarsi della rabbia e provare a “ri-

organizzare un Sé frammentato”, come mezzo per evitare il suicidio, per evitare 

di rivolgere la rabbia verso gli altri. Infine, autolesionismo per “regolare la 

disforia” ossia per controllare sentimenti di tensione angosciosa e per sentirsi 

vivi invece che vuoti o morti: ferite per comunicare senza parole (Ibidem, 

2009).  

Esiste, però, una differenza fra generi che deve essere sottolineata: Welldon 

afferma che la differenza principale tra il comportamento autolesivo maschile e 

quello femminile risiede nell’obiettivo, in quanto nell’uomo l’atto 

autolesionista mira ad un oggetto parziale esterno, mentre nella donna è 

solitamente rivolto contro se stessa, contro il proprio corpo o contro oggetti 

considerati come creazioni proprie (Welldon,1988).  

Le due storie qui riportate, che afferiscono a vissuti traumatici infantili, 

dimostrano quanto affermato dalla letteratura scientifica analizzata fin qui. 

M., 16 anni, in comunità da 2 anni, abusata sessualmente dal padre e dal nonno, 

cerca di provocarsi continue lacerazioni soprattutto ai polsi, alle gambe e sulla 

pancia e si strappa i capelli. Sostiene che, provocandosi dolore fisico, riesce a 

tirar fuori la tristezza, la disperazione ed il senso di colpa che prova e sente 

dentro: il dolore psichico si concretizza empiricamente diventando, dunque, 

dolore fisico – corporeo, lacerazione esteriore, visibile, tangibile. Tramite 

questo corpo così vissuto, il passaggio all’atto autolesionista diventa a volte una 

necessità vitale: un modo per portare alla luce il buio interiore, proiettando e 
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distribuendo sulla superficie del corpo quanto avviene nel profondo della 

mente.  

G., 15 anni, in comunità da 4 anni, maltrattata e abusata dal patrigno, rifiuta il 

cibo e cerca di ferirsi attraverso morsi sulle braccia e sulle gambe perché, al 

contrario, vuole punire se stessa ed estirpare la parte cattiva di sé e di 

conseguenza purificarsi. Aggredire la propria carne si configura, ad un qualche 

livello, come tentativo di liberarsi e guarire subito dal trauma. Una volta che il 

trauma si è fatto colpa, la ferita diventa speranza di purificazione: quasi che 

lasciar defluire il sangue sia un modo per ripulirsi della sporcizia dell’evento 

doloroso (Pietropolli Charmet, Piotti, 2009).  

In merito alle storie dolorose qui riportate brevemente, sono stati rintracciati 

elementi comuni sui quali è necessario riflettere: il contesto familiare d’origine 

delle vittime è caratterizzato da isolamento sociale, precarietà relazionale ed 

economica, malattie pregresse (depressione), comportamenti a rischio (uso di 

alcool e droga) e vissuti traumatici infantili pregressi; le condizioni comuni alle 

vittime riguardano ancora l’età del primo abuso, subito nella primissima 

infanzia, esperienza di violenza assistita sommata all’abuso sessuale e al 

maltrattamento intrafamiliare, accettazione della violenza quale regola delle 

relazioni affettive, senso di impotenza – vergogna – colpa, difficoltà nella 

modulazione della rabbia, isolamento/difficoltà nelle relazioni sociali, difficoltà 

comunicative, tristezza, paure abbandoniche; alessitimia, sensazioni di rivivere 

flashback, bassa autostima e ricordi intrusivi degli episodi traumatici vissuti.  
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Sono state riscontate anche delle condizioni patologiche generali quali: 

Sintomi/Disturbo Post Traumatico da Stress, depressione, ansia; disturbi del 

sonno (incubi); cefalea ricorrente; stipsi e somatizzazione. Le vittime, in questo 

caso, subivano da anni violenze intrafamiliari, pertanto le condotte autolesive si 

sono generate proprio in contesto familiare per poi essere reiterate, con forme 

diverse e man mano più deboli, in comunità educativa protetta.  

Inizialmente, la condotta autolesionista veniva perpetuata attraverso tagli con 

oggetti taglienti (coltelli, forbici) sui polsi, sulle gambe, sulla pancia e 

attraverso bruciature.  

All’ingresso in comunità, tali modalità si sono modificate e quasi adattate al 

nuovo contesto: il pizzicarsi (fino a provocarsi lividi), il mordersi parti del 

proprio corpo, lo strapparsi/tirarsi i capelli e il rifiutare il cibo sono stati gli 

schemi comportamentali più ricorrenti soprattutto nel primo periodo 

d’inserimento. «L’autolesionismo crea un’apertura attraverso la quale si libera 

la tensione e tutto il cattivo, tutto l’estraneo. Può, come un lampo, sprigionarsi 

immediatamente dall’interiorità del corpo. Dopo che il dolore ha messo fine a 

questo stato di trance, il sangue fornisce una sensazione di caldo, di vitalità 

raggiungendo così uno stato di liberazione, di sollievo» (Pestalozzi, 2008). 

Tutto questo, però, non avviene, tramite un processo di simbolizzazione ma 

all’interno di un’equazione simbolica nella quale il corpo diventa una vera e 

propria “discarica della mente”, che non può essere affrontata sul piano degli 

affetti, delle fantasie o delle interpretazioni: il pensiero deve, invece, diventare 

azione (Cerutti, Manca, Ammaniti, 2008).  
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Tale discorso vale, ancora di più, quando i soggetti abusati e maltrattati che 

ricorrono all’autolesionismo sono adolescenti come nelle storie riportate sopra: 

presupponendo che non bisogna solo considerare l’evento traumatico in sé, ma 

anche tutta la storia personale e le modalità con le quali il soggetto ed il suo 

ambiente reagiscono alla vicenda traumatica, per l’adolescente tutti questi 

elementi diventano essenziali per rispondere al trauma stesso e per adottare stili 

di vita comportamentali orientati in senso negativo.  

L’adolescenza è, infatti, il periodo nel quale il corpo subisce notevoli 

modificazioni biologiche, in un risveglio delle pulsioni, della sessualità, della 

irrazionalità. In tal periodo, è possibile che l’adolescente voglia rinascere 

socialmente ossia senta la necessità di assumere il ruolo di soggetto sociale. 

Mentre muore simbolicamente il bambino nasce l’adulto: il rito di passaggio, 

che si può realizzare attraverso l’atto autolesivo, segna la fine definitiva 

dell’infanzia, della condizione profana e l’inizio della condizione adulta (Rossi, 

D’Agostino, 2009).  

Due visioni interessanti ed originali ulteriori, coerenti trasversalmente per 

quanto riguarda la relazione autolesionismo – infanzia abusata, sono quelle di 

Smith e di Pietropolli Charmet e Piotti.  Smith parla di “vulnerabilità dell’io”, 

intendendo l’organizzazione interna delle risorse con cui l’individuo affronta la 

realtà e le difficoltà quali delusioni, perdite, angosce, frustrazioni. Tale 

vulnerabilità è accentuata da diversi fattori, fra questi una limitata espressione 

delle emozioni e la concezione della morte come unica alternativa possibile per 

superare le difficoltà. L’individuo, in tal caso, è costretto a rivedere le proprie 
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fantasie dopo esperienze di frustrazione: se non raggiunge un compromesso di 

questo tipo, si espone a delusioni e sconfitte continue.  

Per “fragilità narcisistica” Pietropolli Charmet e Piotti intendono, invece, «una 

dolente e segreta suscettibilità alle delusioni e ai dolori che la vita di relazione 

somministra» che rende il soggetto rigido, cristallizzato nella sua condizione di 

malessere e turbamento, sempre alla ricerca di un qualcosa che però sembra 

non trovarsi mai (Pietropolli Charmet, Piotti, 2009).  

La fragilità narcisistica colloca l’adolescente in bilico fra lo sconforto e la 

definitiva presa di coscienza dell’incapacità di vivere. Essa si manifesta da un 

lato, come la più pericolosa delle depressioni intesa come perdita radicale della 

speranza di crescita e trasformazione e, dall’altro, come sconfitta di eventuali 

sforzi prodotti per ri-organizzare una sopravvivenza anche in condizioni di 

deprivazione estrema.  

Gli adolescenti abusati e maltrattati sono, allora, ripiegati su se stessi e molto 

spesso si rifugiano nella vergogna e in un Falso – Sé separato dalla vita, dagli 

affetti, dall’amore, dalla realtà: è a questo punto che s’inserisce l’idea di dover 

compiere una scelta estrema.  

Inoltre, quando il sogno di una vita felice è sconvolto da una perdita di relazioni 

significative, l’individuo viene sopraffatto da una rabbia incontrollabile. 

L’immagine di sé danneggiata, fa si che si apra una strada di sentimento 

disgregante socialmente ed individualmente. Esperienze di questo tipo 

spingono all’autolesione coloro che sono incapaci di raggiungere equilibri e 

compromessi nuovi (Smith, 1985).  
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Nel maltrattamento, corpo e anima vengono spezzati ed, inoltre, essendo le 

punizioni arbitrarie ed inattese senza alcun significato o relazione, fanno si che 

il bambino avverta un’assoluta mancanza di autocontrollo o di difesa efficace 

rispetto all’attacco aggressivo, portandolo alla depressione e all’odio di sé 

(Green, 1968).  

Correlando l’insieme di tali elementi, ne consegue che l’atteggiamento di 

rifiuto, di negligenza dei genitori verso il bambino piccolo lo portano a sentirsi 

cattivo, brutto, disgustoso, inutile. L’abbandono e la trascuratezza sembrano 

amplificare l’impatto distruttivo del maltrattamento. 

Molti di questi bambini trascurati e autolesionisti sono nati per caso, non 

programmati ed indesiderati (Rosenthal, Rosenthal, 1984).  

Gli osservatori clinici, a tal proposito, segnalano che i bambini suicidari hanno 

spesso sperimentato un forte rifiuto genitoriale. (Toolan, 1962; Glase, 1965; 

Gould, 1965; Sabbath, 1969). Questo rifiuto inizia precocemente nella vita e 

può generarsi perfino prima della nascita del bambino. Il tragico sentimento del 

bambino che “forse sarebbe stato meglio per lui non essere mai nato” 

riecheggia per anni e lascia i genitori prigionieri di una maternità e una 

paternità mai voluta. Paradossalmente, questo rifiuto genitoriale può di fatto 

accentuare la dipendenza del bambino dai genitori: questi bambini si 

protraggono disperatamente verso quegli stessi genitori che li rifiutano, 

trascurano o peggio li maltrattano (Malacrea, 2002).  

Nonostante il rifiuto genitoriale sia molto difficile da identificare poiché può 

assumere diverse forme, esiste un aspetto comune che va sottolineato, la 
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“bipolarità dei comportamenti” ossia le dicotomie amore – odio, intimità – 

distacco, partecipazione – solitudine, preoccupazione – trascuratezza (Richman, 

1978). Queste oscillazioni brusche ed improvvise dei genitori da un estremo 

all’altro lasciano il bambino disorientato, incerto ed emotivamente teso 

(Orbach, 1991). Questo rifiuto familiare, costituisce un terreno fertile per il 

messaggio mortale del bambino il quale, segnato da elementi drammatici e 

ripugnanti, coglie che è meglio morire.  

In questa luce, l’autolesionismo e l’autodistruzione del bambino diventano 

un’estrema sottomissione alla volontà deviata e deviante dei genitori (Ibidem, 

1991).  

Proprio l’autolesionismo e l’autodistruzione sembrano seguire alcuni schemi 

comportamentali comuni quali: progetto autolesionista celato, fantasticato e 

spesso manifestato, portato poi nella relazione d’aiuto; relazione ostile con il 

proprio corpo che è vissuto come appendice del Sé, causa di fastidi e problemi, 

esposto al rischio di violenze, maltrattamenti, abusi, protagonista negativo dei 

dolori e degli insuccessi sociali ed affettivi; mancato processo di individuazione 

per cui la vittima non si emancipa ma rimane ancorata narcisisticamente nel 

falso Sé; “vulnerabilità narcisistica” ossia riduzione della propensione a vivere 

esperienze di umiliazione e mortificazione; non - sviluppo della capacità di 

rappresentare il proprio Sé nelle aree relazionali più significative; forte 

tendenza all’idealizzazione, con organizzazione di un Ideale dell’Io arcaico con 

le sue esigenze di assoluto; difetto di mentalizzazione e di verbalizzazione del 
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vissuto emotivo; insufficienza dei meccanismi di difesa abitualmente protettivi, 

difficoltà nel problem solving, scarsissima resilienza individuale.  

Il principale fattore di rischio rimane, comunque, la vulnerabilità al dolore 

provocato dalla vergogna e dall’umiliazione subita. Scomparire resta, 

nell’immaginario del giovane maltrattato, una modalità valida per porre fine al 

dolore.  

Quindi, la funzione psicologica della pelle oggetto primario di contenimento, di 

cui fin qui si è discusso, è vista in termini di confine ed holding: l’ipotesi 

originaria è che essa venga percepita dal bambino come qualcosa che tiene 

unite parti della sua personalità, ancora non differenziate dalle parti del corpo 

(Bick, 1968).  

Una relazione di accudimento non adeguata può scatenare un processo 

difensivo di costruzione di “una seconda pelle”, grazie alla quale il bambino 

sviluppa una pseudo dipendenza precoce della figura materna. Il discorso di 

Anzieu sull’Io - pelle ci riporta al tema iniziale dell’involucro psichico, del 

contenitore che racchiude il benessere dell’accudimento materno, la nutrizione, 

il bagnetto, le ninne nanne, il linguaggio amoroso.  

L’involucro – pelle come rappresentazione mentale, dunque, del rapporto 

madre – figlio. Quando la funzione di contenimento fallisce, il bambino ricorre 

alla difesa della seconda pelle per proteggere se stesso dalla sensazione di avere 

una pelle fragile o piena di buchi (Rosenfeld, 1989).  

Essere genitori significa accogliere il bambino, esattamente come fa uno 

specchio: lo specchio rende, a chi vi guarda dentro, l'immagine di colui che in 
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lui si riflette. Il bambino guarda, da un punto di vista psichico, il volto dei 

carers come se egli fosse davanti ad uno specchio: riceve indietro, dai loro 

occhi, l'immagine di sé stesso; questo ritorno costituisce, per l'infante, il nucleo 

del suo sé, sul quale crescerà e si svilupperà la sua personalità (Lemma, 2011).  

Ma uno specchio, per restituire l'immagine ricevuta a chi guarda, deve essere in 

grado di rifletterla: gli specchi appannati o impolverati, concavi o convessi, non 

sono in grado di rendere l'immagine così come la ricevono, non la riflettono 

affatto o la deformano.  

Allora, se il rapporto genitori – figli è basato su esperienze dolorose e violente, 

di maltrattamento, abuso sessuale, di violenza assistita, il bambino non riuscirà 

a comprendere se stesso, la sua identità, la sua immagine corporea se non in 

modo distorto, opaco, vergognoso, orripilante (Ibidem, 2011). Mentre la perdita 

dell’amore e dell’accettazione parentale può contribuire a determinare le 

condotte autolesive, la loro presenza ha importanti funzione di prevenzione. La 

struttura protettiva ed incoraggiante della famiglia, offre al bambino il conforto 

e la forza necessari per affrontare le delusioni e le frustrazioni dell’esistenza 

(Winnicott, 1975; Bowlby, 1989).  

Concludendo, le modificazioni corporee si inseriscono sia nei vissuti 

esperienziali, di vita del soggetto, nella sua struttura di personalità, sia nel suo 

conscio/inconscio. Modificare il proprio status corporeo significa, in generale, 

negare la separazione o la perdita di un “oggetto” amato, tentare la separazione 

da se stessi e dalla parti negative di Sé, cercare di risanare un interno 
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frammentato, esprimere il dolore attraverso il dolore, esponendolo al luogo 

devastato del crimine. 
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SEGNALI DI ALLARME NELLE AGGREGAZIONI A RISCHIO DI 

TRASFORMAZIONE SETTARIA. 

 
 

Abstract 

 

In a truth where the mind control  is not ago more part of the criminal code and 

where the mental control is seen from many like the natural evolution of the 

modern world is not simple to speak about religious aggregations to risk of 

settaria transformation. Still more difficult to characterize some it marks them 

of alarm. 

Difficult to ignore but the truth of those who they exit from these groups with a 

cancelled identity, difficult not to hold account of the appeals of families 

destroyed from such events. It marks them of alarm exist and is possible to 

characterize them in means used from such groups in order to diffuse itself, in 

the methods of adhesion and the way in which the adepts person hold legacies 

to himself. A invisibile tie that once emerged it is not succeeded to recidere 

without tearing lesions to the identity characterizes them. 

Important therefore that these mark them they emerge and that greater 

knowledge of such risks from part of all is had. Fundamental the prevention 

through the information and the development of a healthy religious feeling, that 

it concurs to remain free in the within of the own spiritual choices. Important 

therefore the role of the therapeutic Agent for an participation estimate-

trattamentale on more levels. 
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Traduzione del riassunto/abstract : 

 

In una realtà dove il reato plagio non fa più parte del codice penale e dove il 

controllo mentale è visto da molti come la naturale evoluzione del mondo 

moderno non è semplice parlare di aggregazioni religiose a rischio di 

trasformazione settaria. Ancor più difficile individuarne i segnali di allarme.  

Difficile ignorare però la realtà di coloro che escono da questi gruppi con una 

identità annullata, difficile non tener conto degli appelli di famiglie distrutte da 

tali eventi. I segnali di allarme esistono ed è possibile individuarli nei mezzi 

usati da tali gruppi per diffondersi, nei metodi di adesione e nel modo in cui 

tengono legati a sé gli adepti. Un legame invisibile che una volta emerso non si 

riesce recidere senza laceranti lesioni all’identità individuale.  

Importante quindi che questi segnali emergano e che si abbia maggiore 

consapevolezza di tali rischi da parte di tutti. Fondamentale la prevenzione 

attraverso l’informazione e lo sviluppo di un sano sentimento religioso, che 

consenta di rimanere liberi nell’ambito delle proprie scelte spirituali. 

Importante quindi il ruolo dell’Agente terapeutico per un intervento preventivo-

trattamentale su più livelli. 

 

Parole chiave: 

Culti, religioni, gruppi, adepti, crimine e persuasione. 

 

1. Religione o setta 

 

Arbitrio. La base della nostra vita. Elemento in funzione del quale prendiamo 

decisioni, percorriamo strade, seguiamo ideali. Una libertà imprescindibile, 

dalla quale derivano molti altri aspetti dell’essere, ma ancor più, del divenire 

uomo. Siamo convinti di possederlo, di essere autori e protagonisti della nostra 

vita, ma non sempre è così. 
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Fermo restando la libertà di pensiero, coscienza e religione, sancita dall’art. 18 

della Dichiarazione dei diritti dell’uomo, è necessario tutelare tale libertà da 

scelte indotte. A volte infatti dietro una scelta consapevole si cela un 

condizionamento psicologico messo in atto da aggregazioni di tipo settario 

attraverso tecniche di persuasione e controllo mentale attentamente studiate.  

 I termini religione, setta e culto hanno confini non marcati e vengono spesso 

volutamente confusi tra loro. A partire dall’analisi etimologica del termine, 

religo p.p. di religare = legare, la religione può essere definita come “la 

relazione che si stabilisce tra una persona ed una o più divinità o forze 

sovrannaturali e fra gli uomini che praticano uno stesso culto; in altri termini si 

può definire come una proiezione metafisica condivisa codificata e tramandata 

all'interno di un contesto sociale”. Si parlerà di Religione quindi per indicare 

gruppi aventi valenza storica. 

Una analoga analisi è possibile anche per il termine setta, che deriva dal p. p. di 

sequor = seguire, andar dietro; e secare = tagliare, separare. Si giunge così a 

tale definizione: “movimento, di tipo religioso e non solo che, distaccandosi 

dalle altre dottrine affermatesi nel tempo, non dà ai propri proseliti alcun tipo di 

alternativa, in un vero e proprio distacco dal mondo esterno”. 

Vista l’accezione negativa che si è imposta nel tempo nessun gruppo si 

autodefinirebbe setta. 

Le posizioni nei confronti delle sette e su cosa possa essere definito tale, pur 

all’interno di una medesima analisi terminologica, varia ed assume sfumature 

diverse. 
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Nel mondo cattolico per anni furono definite sette le chiese nate dalla Riforma 

Protestante, sarà poi il decreto Unitatis Redintegratio (1964), del Concilio 

Vaticano II, ad introdurre il termine di Chiese e Comunità Ecclesiali separate. 

Nel mondo protestante invece, con la parola setta fino agli anni ’70, venivano 

indicati tutti i gruppi separatisi dalla Riforma (Luteranesimo, Calvinismo ed 

Anglicanesimo) come i Mormoni, i Battisti e i Metodisti. Oggi si definiscono 

più comunemente sette quei gruppi caratterizzati da proselitismo esasperato, 

chiusura dal mondo esterno, dipendenza morbosa da un capo carismatico e non 

di rado comportamenti illegali. La terminologia si differenzia inoltre da Stato a 

Stato: la Francia usa il termine Sectes (sette), i Paesi di lingua inglese usano 

l’espressione Cults (culti), in Germania Jugendrelingionem (religioni giovanili), 

in Italia si usano espressioni quali sette, nuove religioni, nuovi movimenti 

religiosi, nuovi culti. 

L’ideale sarebbe avere degli indicatori che permettano di catalogare un gruppo 

come setta. Ad oggi però, proprio a causa della difficoltà di definizione e delle 

diverse tendenze in merito, non vi sono degli indicatori ufficiali di riferimento, 

anche per la complessità stessa del fenomeno. 

Spesso vere e proprie sette si celano dietro Chiese di dubbia provenienza e dai 

culti improbabili. Per la società rimangono aggregazioni religiose, autorizzate 

al culto, ma non di rado qualche adepto, o più spesso qualche loro parente ne 

denuncia le attività illegali.  

Le maggiori informazioni e notizie in merito provengono dagli Stati Uniti, ma 

l’Italia non è immune da questo fenomeno, si sono oggi moltiplicate 
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rapidamente forme associative, più o meno strutturate, dedite a culti di vario 

tipo. Il proliferare di questo fenomeno ha suscitato una maggiore attenzione da 

parte dello Stato italiano e degli organi deputati alla sicurezza, che hanno dato 

vita ad un Rapporto in materia. Nel Febbraio del 1998 la Direzione centrale 

polizia di prevenzione del Dipartimento della pubblica sicurezza del ministero 

dell'Interno, ha redatto un Rapporto dal titolo “Sette religiose e nuovi 

movimenti magici in Italia”. Inviato il 29 Aprile 1998 alla Commissione affari 

costituzionali della Camera dei deputati, ha avuto nel periodo immediatamente 

successivo a tale presentazione un notevole impatto sui diversi mezzi di 

comunicazione. Esso elenca 137 gruppi operanti, di cui 76 religiosi e 61 

magici. La maggior parte innocui, alcuni controversi. I culti più preoccupanti 

sarebbero le cosiddette psico-sette, tra le quali spicca “Scientology”, 

considerata dai relatori l'organizzazione più insidiosa. 

Secondo questo Rapporto, essendo prevalsa l'etimologia che ricollegava il 

termine setta al verbo secare (tagliare, staccare), assumendo quindi una valenza 

negativa, è preferibile adoperare le espressioni "nuovi movimenti religiosi" e 

"nuovi movimenti magici". Pur ritornando poi alla connotazione negativa del 

termine quando si parla delle psico-sette, come gruppi capaci di provocare una 

“completa destrutturazione mentale negli adepti, conducendoli spesso alla follia 

e alla rovina economica”. E’ principalmente su di loro infatti che si accentrano 

accuse di “indebito arricchimento ai danni degli affiliati”.  

L’analisi quantitativa di questo fenomeno porta alcuni ad affermare che ormai 

su questi gruppi non vi siano molti misteri e che le loro attività siano alla luce 
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del sole, quasi che questo dia per scontato la libera scelta psicologica di chi ne 

entra a far parte.  

In Italia l’opinione pubblica non è stata scossa da episodi di particolare gravità, 

a differenza di altri Paesi, anche se non sono rari episodi di omicidi e suicidi 

legati a queste realtà. A ciò si aggiunge l’opera informativa massiccia e 

costante del CESNUR (Centro Studi Nuove Religioni), il quale tende a 

minimizzare la gravità di alcuni episodi, parlando di eccezioni e definendoli 

sociologicamente non significativi in quanto fenomeni marginali. 

Il CESNUR infatti ha avuto, negli ultimi anni, un ruolo importante nella 

diffusione delle informazioni sui “nuovi movimenti religiosi” in Italia. Esso 

promuove la tolleranza religiosa, ma tende allo stesso tempo a far calare 

l’attenzione sui potenziali rischi di questi nuovi movimenti. 

Ad avvalorare l’idea della pericolosità delle sette e dei fenomeni ad esse 

collegate potrebbero contribuire le numerose testimonianze fornite dagli ex-

adepti che, trovata la forza di abbandonare tali circoli viziosi, raccontano le loro 

traumatiche esperienze.  

Proprio per via della loro condizione di ex-adepti, il CESNUR, sottolinea 

quanto tali testimonianze e racconti, possano subire vizi di valutazione relativi 

ad atteggiamenti ostili e di “vendetta” da parte dei soggetti ascoltati nei 

confronti di quelli che sono adesso visti come “aguzzini” e non più come 

“maestri di culto”. 

Inoltre sempre all’interno del sito del CESNUR è presente un collegamento 

relativo al tema “Religioni in Italia” che rimanda ad un elenco in cui spicca la 
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presenza del Satanismo e del Movimento dei dischi volanti. Se si va poi più 

nello specifico, all’interno dei link di queste “religioni” o considerate tali dal 

CESNUR, troveremo Scientology e movimenti di improbabili guru che 

camminano sul fuoco e insegnano il tango argentino rivisitato in chiave 

pseudomistica (Firewalking). 

 

2. Come si aderisce 

 

a) Il primo approccio 
 

I motivi che portano ad avvicinarsi a questi gruppi sono molteplici, quando non 

sono gli stessi gruppi ad andare “a caccia” di proseliti. Vere e proprie cacce 

all’adepto per le quali si viene appositamente istruiti, secondo tecniche di 

persuasione ben precise. 

Il primo passo può essere fatto: 

 per curiosità: si pensi ai movimenti New Age e pseudoreligiosi. O per 

imitare personaggi famosi dediti a tali culti; 

 per una ricerca di spiritualità: magari perché delusi da una precedente 

esperienza religiosa; 

 perché avvicinati dal gruppo stesso: in una delle loro “cacce ai nuovi 

proseliti” (Adept Hunting), istruiti a comprendere i nostri bisogni e far leva 

su questi. 

 

Il reclutamento da parte del culto avviene in scenari sofisticati, sotto forma di 

seminari che presentano oratori persuasivi, ben accreditati, professionisti di 

successo, artisti o scrittori. I probabili membri dei culti provengono da ambienti 

della classe media, spesso direttamente da campus universitari e la maggioranza 

di loro hanno un’intelligenza al di sopra della media. (Hassan, 1990) Nei 
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programmi di reclutamento non vi è una corretta informazione sul leader del 

culto, o ne viene nascosta l’esistenza; può essere presentato come un maestro 

umile e saggio, dispensatore d’amore, quando in realtà è un uomo in possesso 

di notevoli fortune provenienti da donazioni di membri ed attività commerciali, 

anche illegali; o ancora si potrebbe trattare di un leader apparente, un 

prestanome, per mantenere nascosta l’identità di altri.  

I leader del culto riscrivono e falsificano le loro stesse biografie, richiamandosi 

a falsi, antichi lignaggi, oppure affermando di essere famosi nel proprio paese, 

nel caso di stranieri, soprattutto orientali. Questo perché l’Oriente, al di là della 

costruzione che ne ha fatto l’Occidente, mantiene un suo profondo fascino ed 

un alone di mistero, essendo legato alla tradizione della meditazione. 

Ma in che modo si inizia a frequentare il gruppo una volta conosciuto? Come si 

superano gli iniziali dubbi che inizialmente si potrebbero avere? 

Grazie a tecniche psicologiche di persuasione, le stesse utilizzate dai venditori 

porta a porta e nel mondo del marketing multilevel. Le sette sono divenute 

maestre nell’arte della seduzione. Sono capaci di offrire nobili mete, 

soddisfazione immediata ai bisogni di ognuno, soluzioni ai problemi sociali, 

immersioni d’affetto a chi si sente solo, prediligendo ovviamente chi si trova in 

uno stato di disagio psicologico. 

Curiosità. Avvicinamento casuale 

La curiosità è dovuta al desiderio di sapere, di conoscere. Ci porta a ricercare 

nuove cose e nuove esperienze, ma è fondamentale che sia accompagnata da 

spirito critico. Soprattutto oggi, in un mondo in cui le informazioni sono 
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innumerevoli ed apparentemente disponibili a tutti è necessario fare molta 

attenzione alle realtà che avviciniamo, soprattutto le realtà religiose. 

In Italia entrare in contatto con gruppi religiosi di vario tipo non è molto 

difficile, vista la loro numerosa presenza e le loro campagne pubblicitarie. A 

questo si accompagna la “moda” dei movimenti cosiddetti New Age, di cui 

pochi conoscono il vero significato e che viene confuso con una moderna 

religione.  

Da non sottovalutare l’importanza dei modelli. Sono molti infatti coloro che 

prendono come modello di vita personaggi famosi, che non di rado lanciano 

delle vere e proprie “mode” nello stile di vita, dalla cucina vegetariana alla 

religione o pseudo-religione praticata. 

In molti sanno che Madonna è dedita alla Cabala, Richard Gere è buddista, 

mentre Tom Cruise appartiene a Scientology, che lo segue, non a caso fin sul 

set dei suoi film. Lo stesso fondatore nonché guru dell'associazione, L. Ron 

Hubbard, ha dichiarato che, se Scientology avesse voluto diventare la prima 

dottrina religiosa al mondo avrebbe dovuto mirare al coinvolgimento del 

maggior numero possibile di personaggi famosi, al fine di acquistare credibilità 

e guadagnarsi il favore dell'opinione pubblica.  

Ricerca di Spiritualità 

La ricerca di spiritualità fa parte del cammino dell’uomo, con tutte le sue 

contraddizioni e la sua complessità. Solitamente è la cultura di appartenenza ad 

indicarci la strada da percorrere, le credenze e i valori da interiorizzare. La 

società a cui apparteniamo dà risposte alle nostre domande di senso, 



Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

74 

indicandoci di norma la religione da seguire, in una sorta di eredità 

generazionale. Questo processo diventa però sempre più complesso ed 

articolato nelle società moderne, multietniche e proiettate verso la 

globalizzazione; dove l’evangelizzazione dei più disparati gruppi religiosi è 

sempre maggiore. 

Quando si hanno esperienze religiose deludenti, o per vari motivi ci si allontana 

dalla religione di appartenenza, si diventa facili prede di questi gruppi, anche 

perché rimane un vuoto nell’esperienza spirituale personale che in qualche 

modo dovrà essere colmato. Certi tipi di aggregazione religiosa inoltre 

sembrano, almeno inizialmente, essere delle vere e proprie oasi di serenità, 

gruppi “su misura”, rispondenti a qualsiasi bisogno o esigenza personale.  

Nei processi di cambiamento di fede e di culto religioso intervengono poi dei 

veri e propri meccanismi di svincolo (“dal Cristianesimo al Satanismo”). 

Chiesa  Cristo  Dio  Religione  Sacro  Mistico  Esoterico  

Occulto  Demoniaco (lntrovigne M., 1990 Mastronardi V. Villanova M. 

1995) 

Caccia ai proseliti 

Rendere gli altri partecipi delle proprie verità è una caratteristica di tutte le 

religioni, ma non solo. La differenza sostanziale con gruppi che potrebbero 

rivelarsi di tipo settario, sta nel lasciar liberi gli altri di credere o meno. Liberi 

di entrare nel proprio gruppo religioso, conoscere e, se non soddisfatti 

dell’esperienza, poter tornare indietro. Nelle sette non è così. 
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Diventa fondamentale andare “a caccia” di nuovi proseliti, un’esigenza non 

solo per il leader, che vede ingrandire la propria “chiesa” e di conseguenza la 

propria credibilità, ma anche per i “fedeli” che già fanno parte del gruppo. 

Questo perché entra in gioco una potente arma della persuasione: il principio 

della riprova sociale. Non sarà quindi difficile convincere gli adepti della 

necessità di convertire quante più persone possibile.  

Se si riesce a diffondere “il Verbo”, informare gli ignoranti, persuadere gli 

scettici, operare conversioni, ecco che le proprie credenze diventeranno più 

vere. Convincete e sarete convinti! (Cialdini, 1984) 

Internet 

La grande diffusione e reperibilità di informazioni di ogni genere è dovuta 

soprattutto alla rete internet. Una realtà che ha modificato radicalmente la 

società e che viene utilizzata in qualsiasi ambito, anche ovviamente in quello 

religioso.  

Dalle grandi religioni ai gruppi minori è possibile trovare dei siti appositi dove 

avere informazioni riguardo il credo, la dottrina e le attività del culto, nonché 

siti che si occupano dello studio e della promozione dei gruppi religiosi o di 

spiritualità in genere, veri e propri forum nei quali è possibile discutere su tali 

argomenti. 

Accanto a questi poi vi sono i siti che mettono in guardia da eventuali pericoli, 

dando informazioni su eventuali gruppi cosiddetti distruttivi. Non si contano 

più, ad esempio, i siti che mettono in guardia da Scientology e dai suoi metodi, 

ciò nondimeno esso continua a far proseliti. La rete dunque dà informazioni, 
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anche discordanti tra di loro, come in questi casi, deve essere poi il navigatore 

con la propria capacità critica a discernere le informazioni esatte. 

Le Home Page dei siti di questi gruppi religiosi sono “accattivanti”, ben 

studiate, richiamano, nei termini la religiosità tradizionale, molti si definiscono 

Cristiani, seguaci di Cristo, nella maggior parte dei casi sono “evangelici” ed 

affiliati alla più grande rete delle “chiese pentecostali. Queste ultime osservate 

con molta attenzione dalla stessa Chiesa Cattolica. 

Rimandano a versetti biblici utilizzati ad arte e contengono i sermoni dei 

pastori in formato audio, di modo da poterli ascoltare comodamente seduti da 

casa. Vengono indicati i fondamenti del credo e le attività svolte in modo 

apparentemente dettagliato, ma in molti casi costituiscono una facciata. 

Esperienze come i ritiri spirituali e alcuni incontri di meditazione sono vietati a 

chi non è stato ancora “introdotto nel cammino”. 

Internet può essere uno dei tanti modi con cui i gruppi religiosi entrano in 

contatto con nuovi proseliti, ma prediligono i contatti personali, la rete infatti 

viene utilizzata solo per un primo approccio, cercando poi di incontrare 

personalmente i possibili adepti. 

Ne sono un esempio le mail mandate da un indirizzo di posta elettronica, 

appositamente creato sotto lo pseudonimo di Alessandra Matera, ad un gruppo 

religioso chiamato “Parola della Grazia”. Ne è derivato uno scambio epistolare 

virtuale in cui il gruppo invita la ragazza più volte ad andare a trovarli. Le 

risposte sono sempre in tono pacato ed amichevole, come per dare un sostegno, 

per quanto possibile via mail. Di fronte ad una condizione di disagio e 
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sofferenza, cercano di creare un primo rapporto di fiducia, arrivando a chiamare 

la ragazza con il diminutivo “Ale”, pur non essendosi lei mai firmata così. Alla 

richiesta di ulteriori chiarimenti sul culto rispondono di rifarsi alle informazioni 

presenti sul sito e si invita ad ascoltare i sermoni,particolarmente enfatici, e ad 

andare a trovarli in sede.  

Internet dunque è uno dei tanti canali di comunicazione sfruttati da questi 

gruppi, ma sarebbe necessario che chiunque si accosti a questo mezzo abbia le 

conoscenze che gli consentano di sviluppare la capacità critica necessaria per 

discernere il mare magnum di informazioni presenti, anche e soprattutto in 

materia religiosa. Ritorna quindi il problema della scarsa conoscenza relativa al 

controllo mentale e ai meccanismi inconsci utilizzati solitamente dalle sette. 

 

b) Adesione 
 

Una volta avvenuto il primo approccio ad un’aggregazione religiosa si viene 

subito istruiti, da chi di competenza all’interno del gruppo, su quello che è il 

credo e la dottrina, venendo poi inseriti in una comunità accogliente e ricolma 

di affetto.  

Tutto affinché la persona in questione si senta amata e protetta. Fin qui nulla di 

strano. Ma in alcuni casi i retroscena sono ben diversi. Nei gruppi a rischio 

settario questo tipo di accoglienza nasconde altri intenti e soprattutto si basa su 

tecniche di persuasione che possono essere l’anticamera di una vera e propria 

coercizione psicologica. 
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Le tecniche di persuasione sono oggi usate ovunque, corsi appositi, spesso 

basati sulla P.N.L. sono sempre più comuni, soprattutto nell’ambito delle 

risorse umane, del marketing e ovviamente in campo pubblicitario. Il punto 

cruciale è fin dove è lecito utilizzare queste tecniche? E’ lecito sfruttare 

meccanismi psicologici inconsci per convincere le persone della bontà di un 

idea?  

Pur dovendo purtroppo ammettere che questo avviene oggi quasi 

quotidianamente, non ci si può esimere dal constatare che sarebbe necessaria 

una maggiore informazione in merito. La maggior parte della gente infatti non 

conosce gli schemi automatici di risposta che entrano in azione nella nostra 

mente, per cui sarà facile per chiunque approfittarne.  

Le armi della persuasione più comunemente sfruttate dai gruppi, 

potenzialmente pericolosi, per avvicinare proseliti e portarli ad aderire al 

gruppo sono: (Cialdini, 1989) 

contraccambio o reciprocità. Di fronte a un piacere, anche non richiesto, ci 

sentiamo obbligati a ricambiare magari con un favore assai più grande. Cialdini 

fa l’esempio degli Hare Krishna che porgono un dono (piede nella porta), se voi 

abboccate e prendete in mano l'oggetto non lo rivuole più indietro e vi fa 

intendere che si tratta di un regalo (Debito) in cambio del quale richiede 

un'offerta affidandosi al buon cuore del passante. L’offerta ripaga il debito, 

ridando la libertà. È proprio la ricorniciatura dell'evento in corso come atto di 

liberalità che permette di vendere ad alto prezzo qualcosa che non interessa. 



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 79 

Non a caso sull’importanza del dono e della reciprocità nelle culture umane 

importanti antropologi hanno basato molti studi. 

La coerenza con gli impegni presi, una volta assunta una posizione, siamo 

portati ad eliminare i dubbi, convincendoci di aver fatto la scelta giusta anche 

quando qualcuno ci dimostra il nostro errore. Questo meccanismo porta gli 

adepti a continuare nel cammino anche quando cominciano a sorgere dei dubbi 

o riceve pressioni dall’esterno, da parte di familiari o amici. 

La riprova sociale o imitazione, specialmente in situazioni ambigue o incerte, 

ci porta a credere che più alto è il numero di persone che trova giusto un certo 

comportamento, più quel modo di agire è corretto. 

La simpatia. Le persone belle, che dichiarano di ammirarci, di avere qualcosa 

in comune con noi, che si dimostrano animante da spirito di cooperazione, ci 

ispirano simpatia provocando acquiescenza come contraccambio. 

L'autorità o anche semplicemente i suoi simboli ci inducono a compiere atti 

che mai avremmo compiuto spontaneamente, l'ordine di un superiore disattiva 

la competenza di chi deve abbonire.  

La scarsità. Secondo tale principio le opportunità ci appaiono più desiderabili 

quando la loro disponibilità è limitata. A volte tale prodotto non è che una 

chimera e le persone sono portate a cercare l’impossibile, dimenticando e 

trascurando tutte le altre alternative più ragionevoli. Ne è un esempio 

Scientology, che viene venduta agli adepti come l’unica opportunità per essere 

felici su questa terra. Si fa credere si tratti di una opportunità unica, poiché il 
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gruppo potrebbe essere distrutto dai governi ostili e lo stesso pianeta potrebbe 

essere distrutto da una guerra nucleare.  

La particolare efficacia di tali tattiche sta nel far leva su alcuni principi 

psicologici fondamentali che orientano e motivano il comportamento umano. Si 

utilizza ciò è già strutturato, cioè alcuni schemi di comportamento che 

orientano l’uomo nel momento in cui deve prendere una decisione. 

La manipolazione dell’individuo nelle realtà settarie non è lasciata al caso, ma 

segue delle tappe ben precise, che possono essere così riassunte: (Mastronardi, 

Villanova, 2000) 

Reclutamento: avvicinamento mediante questionario, test di Personalità, 

massaggio, tecniche di meditazione; vendita di libri o prodotti vari, corsi e 

conferenze. Riguarda la “caccia” ai nuovi proseliti, anche se il primo approccio, 

come abbiamo visto, può avvenire per diversi motivi ed in diversi modi. 

Isolamento: fisico: con diminuzione del senso di realtà ed aumento 

dell’occupazione; affettivo: con flooding (inondamento della Personalità), “love 

bomb”, deflagrazione affettiva e diminuzione della privacy; finanziario: con 

conseguente deresponsabilizzazione e lascito di beni.  

L’isolamento è fondamentale affinché le pressioni esterne non creino nel 

soggetto dei dubbi, intralciando in qualche modo il raggiungimento degli 

obbiettivi del gruppo. 

Indottrinamento: dieta, con aumento dei carboidrati e diminuzione delle 

proteine, alimenti e prodotti speciali; complessità, cripticità della dottrina 

impartita e man mano riservata solo a chi è iniziato e gerarchizzato o spesso al 
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solo guru; rigetto della società e sentimento di onnipotenza; approfondimento e 

rafforzamento mediante il sistema punizione/premio, tecniche di P.N.L. ed 

ipnosi, messaggi subliminali. 

Fa riflettere il fatto che delle tecniche di P.N.L. si faccia oggi uso ed abuso in 

ogni campo dal marketing alle risorse umane. In alcune università tali tecniche 

sono al centro di un insegnamento definito “Abilità Relazionali”. 

Mantenimento: monitoraggio ed esame psicologico costante, mediante 

questionario, reattivi standardizzati, diario delle confidenze; ricatto ed 

estorsione psicologica, con senso di paura e di colpa; utilizzo della trance 

ipnotica indotta mediante l’instaurarsi di monoideismi con canti, nenie, ritmi, 

movimenti ripetitivi; rafforzamento dipendente dell’autostima, con senso di 

superiorità e prospettive di carriera nella gerarchia settaria. 

All’interno di questa fase rientrano una serie di tecniche e meccanismi 

psicologici ben conosciuti da chi guida questi gruppi. Primo fra tutti il 

meccanismo cosiddetto della Dissonanza Cognitiva, studiato da Leon Festinger. 

Secondo Festinger ogni incoerenza percepita tra i vari aspetti della conoscenza, 

dei sentimenti e del comportamento instaura uno stato interiore di disagio - 

dissonanza cognitiva - che la gente cerca di ridurre tutte le volte che le è 

possibile (Festinger, 1957).  

Ristrutturare gli schemi di senso acquisiti nel tempo richiede un continuo sforzo 

mentale che l’uomo cerca di evitare, ogni incoerenza percepita rispetto a tali 

schemi, riguardo la conoscenza, i sentimenti ed il comportamento, viene quindi 

negata. Una volta radicatasi una credenza da parte del “fedele” è 
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particolarmente doloroso per questi allontanarsene, così come ricevere 

pressioni esterne che quindi, non farebbero che consolidare l’adesione al 

gruppo. 

Scorgere la presenza di tali tecniche e meccanismi psicologici all’interno di 

aggregazioni religiose dovrebbe destare allarme o almeno far mantenere alta 

l’attenzione su di esse. 

 

 

 

 

3. Il controllo mentale 

 

Definizione 

Un gruppo religioso a rischio settario è certamente un gruppo dove è possibile 

ravvisare elementi del controllo mentale, ma per individuarli è necessario prima 

comprendere di cosa si tratti esattamente. 

Utile a tal proposito è la definizione data dello studioso australiano Groenveld 

del Cult Awareness & Information Centre: “il processo di sradicamento delle 

credenze precedenti e il loro rimpiazzo con credenze nuove attraverso l'uso di 

persuasione coercitiva. È un processo disegnato appositamente per spezzare 

l'indipendenza e l'individualità della persona e rimpiazzarle con il clone 

dell'ideologia. I Cinesi lo chiamavano "riforma del pensiero", poi 

riduttivamente tradotto in inglese come “brainwashing”, “lavaggio del 

cervello”.  
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Nell’analizzare le tecniche psicologiche utilizzate dalle varie sette per 

aumentare le fila di proseliti, di particolare utilità sono gli scritti dello psichiatra 

Robert Jay Lifton (1987), il quale parla di riforma del pensiero, in riferimento 

ai metodi adottati dai comunisti cinesi durante la guerra di Corea per 

trasformare i prigionieri di guerra in complici volontari.  

Egli indica otto elementi di base che possono essere individuati nel controllo 

mentale praticato dai comunisti cinesi. E’ interessante notare come questi 

fattori sono presenti, tutti o in parte, all’interno dei culti distruttivi, dove viene 

parimenti usato il controllo mentale. 

Essi sono: 

1. Controllo dell’ambiente, controllo della comunicazione entro l’ambiente. 

Mantenendo i membri separati dai non-membri mediante un isolamento 

crescente, chiusura personale, si esercitano costanti rinforzi al fine di 

sopprimere dubbi personali e sforzi per capire ciò che e vero o reale. 

2. Manipolazione mistica o pianificata spontaneità – un processo sistematico, 

segretamente progettato e diretto dal leader del gruppo, per cui gli altri gli 

conferiscono il carisma dell’onniscienza, onnipotenza o divina autorità.  

3. Richiesta di purezza – il richiamo ad una radicale separazione fra puro e 

impuro, buono e cattivo nell’ambiente e in se stessi. Ciò crea un mondo di 

colpa e vergogna in cui gli adepti diventano ossessivamente preoccupati 

con la speranza di ricompensa e timore della punizione;  

4. Culto della confessione – collegato alla richiesta di purezza. Le sessioni di 

confessione che vengono richieste per la purificazione ed evoluzione 

spirituale manipolano i meccanismi di colpa e di vergogna degli adepti e li 

espongono totalmente al gruppo, accentuando il senso di appartenenza al 

gruppo. 

5. Scienza sacra – un insieme di principi dogmatici che pretendono di essere 

scienza incarnante la verità circa il comportamento umano e la psicologia 
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umana. Questi principi non devono mai essere messi in discussione e tutte 

le esperienze devono essere filtrate da essi. 

6. Gergo interno, limitazione del linguaggio – riduzione e distorsione di 

concetti complessi, pensieri, simpatia per clichè semplicistici e slogan, che 

vengono usati per rallentare e limitare i processi di giudizio e di pensiero 

critico  

7. La dottrina prima della persona – l’adepto viene indotto a credere che i 

dubbi sulla dottrina siano il riflesso delle proprie inadeguatezze, difetti o 

peccati. Il dogma é la verità e le proprie esperienze soggettive devono 

allinearsi al dogma. Fare diversamente significa rischiare l’esclusione dal 

gruppo.  

8. Gestione dell’esistenza – si ha una visione totalitaria della verità, chi 

disobbedisce devia dal dogma ed è subito giudicabile. I culti usano il 

timore dell’espulsione e dell’allontanamento per controllare e frenare i 

membri. Secondo il proprio ideale assoluto il timore dell’espulsione 

equivale al profondo terrore dell’annichilimento. 

I termini Lavaggio del Cervello e controllo mentale ritornano come leit motiv 

negli studi riguardanti le sette, dopotutto è su questo che si basa 

l’indottrinamento praticato da questi gruppi. 

M. L. Singer, nel suo Cults in our minds, spiega le sei condizioni perché si 

possa attuare la riforma del pensiero: 

1. Acquisire il controllo sul tempo personale individuale, in particolare sul 

tempo dedicato alla riflessione e all'ambiente fisico. 

2. Creare senso di impotenza, paura e dipendenza, fornendo 

contemporaneamente modelli che dimostrino il nuovo comportamento che 

la leadership vuole produrre. 

3. Manipolazione di premi, punizioni ed esperienze al fine di sopprimere 

precedenti comportamenti e atteggiamenti sociali, compreso l'utilizzo di 

stati alterati di coscienza per manipolare l'esperienza. 

4. Manipolazione di premi, punizioni ed esperienze per provocare 

comportamenti e atteggiamenti voluti dalla leadership. 

5. Creazione di un sistema fortemente controllato, con un sistema logico 

molto ristretto in cui chi dissente viene fatto sentire come se i propri 
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interrogativi indicassero che esiste qualcosa di intrinsecamente sbagliato in 

lui. 

6. Mantenere i membri inconsapevoli e non informati sul fatto che esiste 

un'agenda tesa a controllarli e modificarli. (Singer, 1995) 

Solitamente, si pensa che il comportamento di un fedele all’interno di un 

gruppo religioso sia basato sulla sua aderenza al credo. Non sempre avviene 

così. Là dove convincere qualcuno ad aggregarsi al gruppo è l’unica cosa che 

conta avviene proprio il contrario, facendo agire la persona secondo precisi 

schemi comportamentali la si porta a costruire specifici schemi mentali.  

 

Problematiche legislative 

Uno dei più gravi problemi relativi al controllo mentale è il vuoto legislativo 

che si è venuto a creare attorno ad esso. Dopo l’abolizione dell’art. 603 del 

codice penale da parte della Corte Costituzionale Italiana con sentenza del 9 

aprile 1981 n. 96, (Gazzetta Ufficiale n. 158, 8 Giugno 1981), che ne ha 

dichiarato l’illegittimità costituzionale. Molte le polemiche in merito, visto che 

non tutti sono d’accordo con questa decisione.  

L’allora Presidente della Corte Costituzionale, dott. Leonetto Amadei, in un 

intervento al Convegno "La persuasione socialmente accettata, il plagio e il 

lavaggio del cervello" svoltosi nel 1990, ha così difeso la sentenza: 

"La Corte Costituzionale ha rilevato che, ai fini della tutela di quel sommo 

bene che è la libertà personale, la legge incriminatrice deve farsi carico di 

determinare la fattispecie criminosa con connotati precisi in modo da mettere il 

giudice nella condizione di poter esprimere un giudizio di corrispondenza tra il 

fatto e la norma di legge. (…) Detta norma, così come descritta, è stata dalla 

Corte giustamente considerata come imprecisa ed indeterminata, tale da 
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rendere impossibile di attribuirle un contenuto oggettivo coerente e razionale, 

con la conseguenza che arbitraria apparirebbe una sua concreta 

applicazione". 

Con questo intervento non si afferma l’inesistenza di forme di condizionamento 

psicologico, ma si sostiene che la definizione di questo reato, così com’era, si 

prestava ad equivoci ed arbitrarie interpretazioni. 

Il reato di plagio dunque non è più presente nel nostro codice, ma questa 

cancellazione non si estende purtroppo ad ambiti non legali. Il plagio infatti, da 

un punto di vista clinico diagnostico, permane come fenomeno tristemente 

attuale ed una eventuale diagnosi clinico diagnostica relativa ad un controllo 

mentale spetta agli specialisti. 

Rimane il problema di come tutelare penalmente l’integrità psichica degli 

individui da condotte psicologiche aggressive, come tutelarne la “libertà di 

pensiero”, ed è per questo che risulta necessaria una definizione di reato che 

abbia caratteristiche di determinatezza e comprensibilità. Fermo restando che 

“non tutte le volte che una persona determina con il suo pensiero, le sue idee o 

il suo comportamento affettivo una modifica anche di rilievo sul pensiero di 

una terza persona ci si trova di fronte ad una ipotesi di reato di plagio, 

altrimenti dovremmo definire come tale ogni rapporto educativo, formativo, 

terapeutico e relazionale in genere” (F. De Fazio, 1990) 

Ad oggi per sopperire al vuoto legislativo creato con la sentenza della Corte 

Costituzionale che abolisce il reato di plagio, vi è un disegno di legge molto 

discusso. 
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La nuova disposizione del Codice viene introdotta all'interno dei delitti contro 

la liberta individuale e, più specificatamente, contro la libertà morale. Vengono 

richieste sanzioni severe per la manipolazione mentale: da due a sei anni di 

reclusione per chi sfrutta la credulità altrui, con possibili pene fino a nove anni 

per il caso di sette segrete.  

Diverse le proposte relative al testo di questo decreto. 

Una apposita commissione di giustizia, alla luce delle diverse proposte 

presentata da diversi senatori, ha proposto il seguente Disegno di Legge, 

comunicato alla Presidenza l’8 Marzo 2004: 

Art. 1. 

1. Dopo l’articolo 613 del codice penale è inserito il seguente: 

Art. 613 bis - (Manipolazione mentale). – Salvo che il fatto costituisca più 

grave reato, chiunque, mediante tecniche di condizionamento della personalità 

o di suggestione praticate con mezzi materiali o psicologici, pone taluno in uno 

stato di soggezione continuativa tale da escludere o da limitare grandemente la 

libertà di autodeterminazione è punito con la reclusione da due a sei anni. 

Se il fatto è commesso nell’ambito di un gruppo che promuove o pratica attività 

finalizzate a creare o sfruttare la dipendenza psicologica o fisica delle persone 

che vi partecipano, ovvero se il colpevole ha agito al fine di commettere un 

reato, le pene di cui al primo comma sono aumentate da un terzo alla metà. 

Il testo è stato discusso al senato in data 28 giugno 2005 con esito favorevole, 

ma nel settembre 2005, quando il Ddl sarebbe dovuto essere ridiscusso, è uscito 

dal calendario dei lavori del Senato. 
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Molte le resistenza da parte di più fronti verso il reinserimento di questo reato 

nel codice penale, molti probabilmente gli interessi in gioco da parte di 

organizzazioni e comunità.  

Contro chi vuole approfittare degli altri attraverso mezzi subdoli vi sono altre 

leggi a cui è possibile in vario modo richiamarsi. 

Nel Codice Penale italiano esiste attualmente il reato di "circonvenzione di 

incapace". A differenza però del reato di plagio, rientrante tra i delitti contro la 

persona, tale reato rientra tra i delitti contro il patrimonio mediante frode, 

mentre ne viene considerato soggetto passivo il minore di anni 18 o la persona 

maggiorenne in stato di infermità o di deficienza psichica.  

Così non è per il plagio, del quale chiunque ne può essere oggetto. Sicuramente 

vi saranno degli elementi  predisponesti, ma non necessariamente una 

situazione di debolezza o deficienza psichica. Si comprende quindi la difficoltà 

oggi di tutelare chi, soggetto a controllo mentale, non rientra nelle categorie 

previste dalla “circonvenzione di incapace”. A ciò si aggiunge che la 

circonvenzione richiede da parte dell’attore del reato la conoscenza delle 

condizioni della vittima, in rapporto di causalità diretta e consequenziale alle 

condizioni di mente della stessa. Il dubbio su tale conoscenza dovrebbe 

escludere il reato. E’ infatti necessario che l’agente abusi oltre che indurre. 

Alle polemiche italiane inerenti il reato di plagio e la sua eliminazione dal 

codice penale fa da cornice la Raccomandazione del consiglio D’Europa n. 

1178 del 5 febbraio 1992, nella quale si afferma che la libertà di coscienza e di 

religione garantite dall'art. 9 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo 
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rende inopportuno il ricorso ad una legislazione ulteriore per le sette e che anzi 

i problemi posti da esse dovrebbero essere affrontati con interventi di tipo 

educativo, comprendenti anche la diffusione di un'informazione concreta e 

obiettiva sulle maggiori religioni e le loro principali varianti e sulla natura e le 

attività delle sette e dei nuovi movimenti religiosi. Successivamente il 

Parlamento europeo è intervenuto con una Risoluzione sulle sette in Europa, 

datata 29 Febbraio 1996, che tra l'altro chiede agli stati membri di accertare se 

le rispettive disposizioni giuridiche, fiscali e penali siano idonee ad impedire 

che le attività di certe sette sfocino in azioni illecite. 

C’è chi afferma che nulla ci deve spingere ad allontanare qualcuno da un 

gruppo religioso, vuoi per la libertà di professare un qualsiasi credo, vuoi 

perché vi si entra volontariamente e volontariamente se ne dovrebbe uscire. Ma 

è vero che gli adepti di questi gruppi possono volontariamente uscirne? E 

soprattutto sono davvero consapevoli della situazione in cui si trovano?  

Un esempio concreto di come la vita in gruppo possa essere totalizzante, non 

lasciando spazio a qualsivoglia alternativa è la comunità di Damanhur, la Città 

della Luce, dedicata al dio della mitologia Horus. Fondata in Italia alla fine 

degli anni ’70 è oggi una Federazione costituita da 44 piccole comunità, per un 

totale di oltre seicento residenti e altre centinaia di collaboratori e simpatizzanti 

non residenti. 

Nel 1992 viene scoperto, grazie alla testimonianza di un ex membro, il tempio 

della luce, una costruzione sotterranea segreta che, salvata dalla distruzione 

grazie ad una raccolta di firme, è oggi un’attrazione per visite guidate a 
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pagamento. Oberto Airaudi, fondatore della comunità, in un reportage apparso 

su “Libero”, il 24 Agosto 2005 ha affermato che due sono i punti del segreto 

del successo di Damanhur: delegare i compiti e non essere gelosi. I 

damanhuriani hanno creato una comunità che è stata definita da alcuni, non a 

torto, uno Stato dentro lo Stato. Damanhur infatti ha un proprio calendario, una 

propria costituzione a cui i membri sono soggetti, è praticamente 

autosufficiente economicamente ed ha addirittura una moneta propria. 

Ma i membri di questa comunità, una volta entrati a far parte di damanhur, 

hanno una alternativa? Potrebbero in qualsiasi momento abbandonare la 

comunità per andar via, convertirsi ad altro credo? Per rispondere a queste 

domande è necessario dare uno sguardo alla costituzione che devono firmare al 

momento dell’ingresso nella comunità, un vero e proprio contratto che 

condizionerà totalmente la loro vita futura. Il lavoro individuale si svolge 

unicamente all’interno e per la comunità, mentre tutti i proventi del lavoro 

individuale finiscono in un fondo comune. Chi decidesse di andar via 

rimarrebbe praticamente senza nulla, si pensi quindi a chi vive lì con una 

famiglia e dei figli, a quanto questo potrebbe condizionare l’eventuale 

decisione di andar via. Là dove si parla poi di istruzione e conoscenza si deve 

tener conto del fatto che damanhur è fornita di scuole proprie e di giornali 

propri, per cui vi è un notevole controllo dell’informazione e della formazione. 

I cittadini di Damanhur inoltre praticano il controllo delle nascite e sono sotto 

la direzione delle “Guide”, che indirizzano e coordinano le scelte ed emanano 

le leggi aventi a oggetto materie che interessano tutta la cittadinanza 
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damanhuriana, in casi di necessità o urgenza possono adottare ogni specie di 

misura e provvedimento. Solo un’ultima riflessione: Il Sole 24 ore, il 16 Luglio 

2004, titolava “Anche l’anima fa business. La comunità eco-spiritualista 

Damanhur investe un milione e apre un centro con 13 aziende”, parlando poi di 

un fatturato complessivo da 20 milioni di euro. Sicuramente avere un numero 

elevato di “fedeli” è un buon affare! 

 

 

 

4. Segnali di allarme 

 

Il rischio che dietro un gruppo religioso vi sia una setta, intesa non solo come 

gruppo chiuso nei confronti dell’esterno, ma come gruppo che pratica il 

controllo mentale sui suoi adepti è reale e concreto. Non è semplice capire 

quando ci si trova di fronte ad una realtà settaria, ma è possibile individuare in 

alcune aggregazioni religiose dei segnali di allarme che dovrebbero far 

aumentare la soglia di guardia, per evitare di trovarsi in situazioni di 

dipendenza psicologica tale da essere solo apparentemente padroni delle 

proprie scelte.  

 

Informazioni vaghe relativamente alla vita di gruppo, con elevata gerarchia e 

verità rivelate a pochi. 
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Quando un’aggregazione religiosa presenta il proprio credo lo fa solitamente 

richiamandosi a valori di solidarietà e fratellanza, auspicati da qualsiasi persona 

di buon senso. E, soprattutto in Italia, con richiami alla vita cristiana, in quanto 

facenti parte del nostro retaggio culturale, oppure richiamandosi al New Age ed 

ispirandosi a valori positivi affinché si realizzi lo sviluppo integrale della 

persona. Questo è quanto è dato sapere. La vita all’interno del gruppo invece è 

decsritta in modo vago, invitando a partecipare per avere maggiori 

informazioni. 

A questo punto devono considerarsi come segnale di allarme: 

la presenza di attività molto diversificate tra i nuovi seguaci e chi già fa parte 

da tempo del gruppo; 

- la chiusura dei ritiri e soggiorni spirituali o meditativi a chi non è 

ancora battezzato o adeguatamente preparato; 

- la presenza di una elevata gerarchia che porta al controllo, da parte 

dei Maestri, del cammino spirituale e non solo del seguace, 

soprattutto dei nuovi entrati; 

- la firma di contratti che legano il seguace al gruppo (nella maggior 

parte dei casi di natura economica); 

- la chiusura verso le altre forme di religione o altri tipi di 

aggregazione. 

 

Chiusura verso il mondo esterno e demonizzazione della società 

Da considerarsi tra i principali segnali di allarme esso si realizza in precisi 

comportamenti: 

- l’invito a far partecipare al gruppo amici e familiari, demonizzandoli 

se non si riesce a convincerli; 



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 93 

- in alternativa la richiesta, che potrebbe diventare poi imposizione, di 

non veder più la propria famiglia e i propri amici; 

-  l’abbandono progressivo di qualsiasi interesse o hobby non relativo 

alla vita di gruppo o non utile al gruppo; 

- il difficile accesso a mezzi di informazione non autorizzati; 

- matrimoni consentiti solo tra i membri del gruppo, controllo delle 

nascite ed obbligo di introdurre i propri figli al culto; 

- demonizzazione della medicina tradizionale a favore di medicine 

alternative di vario tipo. 

 

L’obbligo di frequentare sistemi formativi autonomi, gestiti dal gruppo. 

Il segnale di allarme è dato non tanto dalla presenza di tali sistemi, ma dal 

divieto di frequentarne di alternativi ad esso. 

Un sistema di formazione autonomo, inteso come un proprio sistema scolastico, 

può essere infatti utilizzato per formare le coscienze dei giovani secondo i 

dettami del leader. Evitando così che si formino coscienza critiche che possano 

mettere in dubbio la dottrina e la sua validità. 

 

Una formazione “per la persona”, ma sempre in riferimento al gruppo, con la 

conseguente messa al bando di qualsiasi forma di individualismo. 

Un individuo deve rimanere tale anche all’interno di un gruppo. 

Un segnale di allarme quindi sarà la richiesta di cambiamento radicale fatta al 

soggetto in relazione alla propria individualità. Essa invece dovrebbe essere 

vista come una ricchezza per il gruppo e non come una minaccia. 
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L’organizzazione in cellule o microcomunità. 

Potrebbe sembrare eccessivo preoccuparsi di questo aspetto, ma non lo è se si 

tiene conto del fatto che le cellule e le microcomunità sono presenti in molte 

sette. Questo tipo di organizzazione infatti consente un maggiore controllo ed 

una maggiore partecipazione alla vita di gruppo che viene in tal modo vissuto 

come famiglia. Questo consentirà di conseguenza anche una maggiore 

identificazione con il gruppo stesso. 

 

L’obbligo al versamento periodico di quote di partecipazione, la messa in 

comune dei beni, la raccolta di fondi per i quali non si indica chiaramente la 

destinazione. 

Mettere in comune i propri beni con la comunità potrebbe sembrare un atto 

lodevole, ma è necessario tener conto del fatto che esso mette il soggetto in uno 

stato di dipendenza dalla comunità stessa. 

Per quanto riguarda le raccolte di fondi è bene capire quale sia la loro reale 

destinazione, poiché spesso servono ad arricchire il leader o pochi membri a 

discapito della maggioranza dei seguaci, usati come “manovalanza”. 

 

La presenza di particolari diete e attività che coprono tutto l’arco della 

giornata. 

La religione è qualcosa di spirituale, che riguarda le convinzioni più profonde 

dell’uomo ed è inevitabile che abbia delle conseguenze sulle pratiche della vita 

quotidiana. E naturale che vengano seguite precise pratiche e tradizioni. Alcune 



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 95 

regole possono riguardare anche la dieta alimentare, in particolari periodi 

dell’anno o durante tutto l’arco della vita, indicazioni su cosa mangiare e cosa è 

invece vietato. Tutto ciò potrebbe rientrare nella libera scelta dell’individuo, ma 

in questi casi è necessaria una corretta informazione sugli effetti del cibo che fa 

parte di tali diete. E’ risaputo infatti che gli effetti fisici e soprattutto psichici di 

particolari tipi di alimentazione possono essere molto negativi, tanto da portare 

il soggetto in uno stato di debilitazione tale da rendere molto più semplice il 

controllo da parte del leader.  

Altrettanto allarmante è l’obbligo di dedicarsi ad attività cadenzate che coprano 

tutto l’arco della giornata. Il soggetto è in tal modo completamente assorbito 

dalla vita di gruppo, non lasciando spazio ad attività o interessi personali, 

considerati negativi per la sopravvivenza del gruppo stesso. 

 

Assenza di momenti critici di confronto. 

Il confronto critico ed il dubbio servono all’individuo per crescere, anche e 

soprattutto all’interno di una esperienza religiosa. La messa al bando di tali 

elementi potrebbe essere segno di un desiderio di controllo da parte dei leader. 

 

Enfatizzazione dei riti e delle predicazioni. 

La vita all’interno delle aggregazioni religiose si svolge, normalmente, tra 

tradizioni di antica data e riti a cui è necessario partecipare. Non sono questi 

elementi però a costituire un pericolo o un segnale di allarme, bensì la 
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particolare enfasi data ad essi, in modo tale da suscitare forti emozioni e 

suggestioni.  

Sappiamo bene quale importante ruolo giochino le emozioni nelle scelte 

individuali, soprattutto in materia religiosa e spirituale, per cui i pastori o i 

ministri dei vari gruppi studiano con cura il modo di parlare con i “fedeli”, i 

termini da utilizzare e i modi con cui enfatizzarli. 

In particolare, dall’ascolto dei sermoni è possibile individuarne alcuni elementi 

caratteristici: 

- periodi brevi; 

- la ripetizione di parole quali “Signore”, “Gloria”, intercalate usate come 

una nenia; 

- verbi ricorrenti quali: “sottomettersi”, “dovere” ed “obbedire”; 

- il pastore o maestro si rivolge al singolo, usando il pronome “tu”, per 

creare un maggiore coinvolgimento personale; 

- si invita a volte un membro del gruppo, di solito un anziano, a recitare la 

preghiera personale. In gruppi come ad esempio le Assemblee di Dio, si 

tratta di una preghiera libera, recitata da un anziano, in piedi a voce molto 

alta e durante la quale i fedeli presenti ripetono, senza alcuna apparente 

logica di risposta, frasi quali “gloria a te signore”, “lode, gloria”. Il tutto 

con la testa china e dondolandosi avanti e indietro. Questo tipo di preghiere 

acquistano una connotazione emotiva molto forte, soprattutto per i soggetti 

facilmente suggestionabili. 

 

Prevenzione 

Prevenire il controllo mentale da parte di leader carismatici non è cosa 

semplice, soprattutto in un campo così delicato quale è quello religioso. Un 

ruolo fondamentale in materia di prevenzione lo ha sicuramente l’informazione, 

che non riguarda in alcun modo la validità della dottrina, bensì i mezzi usati dal 

gruppo per diffondersi. Informare quindi per far conoscere una realtà troppo 

spesso ignorata, ma soprattutto per prevenire situazioni in cui un individuo 
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possa essere facile preda di gruppi che praticano il controllo mentale, senza che 

questo possa essere, ad oggi, considerato un reato. 

Gli obiettivi di tale prevenzione dovrebbero essere quelli di:  

 formare persone in grado di riconoscere il sano sentimento religioso ed 

in grado di rimanere libere all’interno delle loro scelte spirituali;  

 fornire gli strumenti necessari per la difesa psicologica da eventuali 

manipolazioni e condizionamenti. 

L’informazione deve servire a far sapere, rendere coscienti, non certo a 

convincere.  

Tale tipo di informazione dovrebbe riguardare diversi ambiti, primo fra tutti la 

scuola. L’età adolescenziale infatti è quella in cui si ricercano modelli di 

riferimento e si è attratti da ciò che è alternativo, trasgressivo e non. E’ 

importante quindi fornire ai ragazzi gli strumenti necessari per difendersi e 

formare una propria coscienza critica in modo autonomo. 

Per far ciò è necessario formare adeguatamente insegnanti ed educatori, i quali 

spesso ignorano tali realtà, quando non se ne fanno essi stessi portatori, o 

arrivano ad intervenire solo dopo che il problema si è manifestato.  

Tale informazione e sensibilizzazione va indirizzata inoltre ai genitori, che a 

volte vengono a conoscenza di tali realtà solo quando i figli ne sono rimasti 

intrappolati. E’ necessario ricordare infatti che la famiglia rimane la prima 

agenzia educativa a cui nessuno dovrebbe sostituirsi. Non di rado familiari e 

persone vicine a chi è rimasto irretito da una setta raccontano di segnali di 

allarme che hanno compreso solo alla luce di quello che è successo in seguito, 

quando il soggetto era ormai completamente in mano al gruppo. Ovviamente un 

intervento tempestivo consente di ridurre al minimo i danni arrecati all’identità 
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della persona. Ciò che andrebbe insegnato è il riconoscimento di forme 

pericolose di religiosità, pur nel rispetto dei gruppi minoritari.  

Da non sottovalutare infine il ruolo dei mezzi di comunicazione di massa, che 

rischiano di distorcere l’informazione, piegandosi alle esigenze di 

sensazionalismo armai insite in essi. 

Una prevenzione basata sull’informazione va integrata con un intervento di tipo 

preventivo trattamentale, grazie alla figura dell’Agente terapeutico, il quale 

opera attraverso modalità ipnotiche di approccio terapeutico integrate dalla 

moderna Psicofarmacologia e da validi presidi di carattere multimediale (VHS, 

Full Immersion Sensoriali ed indirettamente Siti Internet e Web Pages), rivolti 

alla Ristrutturazione Globale della Personalità dell’individuo. 

La Decodificazione Selettiva dei Referenti utilizzati e la modificazione dei 

relativi Sentieri (Paths) riguarda una analisi di tipo semiotico ad interpretazione 

ipno-analitica e psico-dinamica estesa sopratutto all’apporto cognitivo 

contestuale dei Referenti Inconsci a genesi Mass-Mediale attraverso le tappe 

sequenziali (Behavioral Steps) di formazione del “Drive Motivazionale”: 

“Sensoriale“, “Perfezionale” ed “Emozionale”. “Emozione” e Monoideismo 

Plastico sono i fattori modificanti. L’applicazione dei risultati di queste 

sperimentazioni è fruibile in campo Clinico e Forense sia a livello Preventivo e 

Trattamentale che Individuale e di Massa. 

Per quanto riguarda l’Agente terapeutico in tema di prevenzione e trattamento 

bisogna tener conto della cascata di eventi che si susseguono anche 

nell'estrinsecazione dei quei comportamenti a “Drive” compulsivo sessuale che 
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raggiungendo una notevole connotazione di non gestibilità individuale o peggio 

di aggressività divengono socialmente devianti, pericolosi se non addirittura 

delittuosi; si rivela perciò necessario intervenire su quattro distinti livelli 

operativi (Mastronardi V., Villanova M.,1995): 

1) Livello Preventivo Individuale  

 2) Livello Preventivo di Massa 

 3) Livello Trattamentale Individuale  

 4)Livello Trattamentale di Massa 

Il primo livello (Preventivo Individuale)  

Si attua principalmente attraverso la prevenzione primaria riguardante la 

didattica nella scuola media inferiore e il messaggio comunicazionale e sub - 

comunicazionale somministrato al singolo individuo attraverso le trasmissioni 

per l ' infanzia ed all'adulto attraverso i vari canali di approccio al suo 

psichismo, realizzabili attraverso i Mass-Media.  

Esistono referenti comportamentali prepotentemente mediati a livello di 

potenzialità ed alternativa comportamentale che nella loro evoluzione e 

soprattutto in assenza di autostima sufficiente consentono di creare una pista di 

etero - auto - imitazione che il soggetto estremizzerà sopratutto se in condizioni 

di scarso adattamento sociale ed ambientale . 

Il secondo livello (Preventivo di Massa)  

E’ attuabile mediante la conoscenza e l'adeguata somministrazione, modulata in 

senso psico-pedagogico, dei meccanismi interni attraverso i quali la mente 
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umana si costruisce la cosiddetta “Realtà” e la personale procedura per la quale 

decide, in qualche modo, di abitarla.  

I processi motivazionali e direzionali che consentono alla spinta pulsionale 

proveniente dalla componente istintuale ("Trieb", pulsione, freudiana) del 

cervello umano di essere canalizzati verso mete specifiche e più o meno 

discutibilmente adeguate e congrue per lo stesso individuo, il clan o la specie di 

appartenenza, sono la base preventiva che consentirà poi all’individuo stesso di 

interagire in modo adeguato accettando e venendo accettato dalla scala di valori 

propria della cultura dominante.  

Il terzo livello (Trattamentale Individuale) 

Prevede un ventaglio di svariate tecniche che vanno da quelle farmacologiche a 

quelle psicoterapeutiche (sempre in associazione) alla deprogrammazione così 

come sulla scorta dell’esperienza accumulata con gli adepti ai Culti Emergenti 

ecc. 

In Italia, in tema di Difesa Sociale, sarebbe necessario istituire urgentemente 

adeguati presidi preventivo - trattamentali di osservazione , aiuto sociale , 

consulenza e terapia. Un esempio potrebbe essere la Linea Telefonica di Aiuto 

e Consulenza contro la Violenza Sociale già esistente in alcuni stati americani 

(Hot Line).  

Il quarto livello (Trattamentale di Massa)  

Ripropone il problema del messaggio comunicazionale che i Mass Media 

tendono invasivamente a proporre, quotidianamente ed in modo 

professionalmente penetrante. Per fare un esempio in America, dopo il film " 
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Natural born killers " è stato istituita una commissione disciplinare sulla 

diffusione del messaggio filmico (che ogni anno viene rinnovata, per evitare 

favoritismi) a causa dell'effetto devastante (tipo"effetto Werther") che la 

visione della suddetta pellicola ha sortito su taluni individui. In Italia la 

“Consulta Qualità si prefigge scopi analoghi ma con metodologie ancora da 

sperimentare. E’ comunque chiaro che attraverso i Media, se si può produrre un 

problema, si può anche prevenirlo, ridimensionarlo, risanarlo (colmare “gap” 

esperenziali) quindi si può anche “curare”. 

 

Bibliografia 

 

AA. VV., Religioni e sette nel mondo, Rivista del GRIS, Bologna, 1999. 

 

Bini Chiara, Santovecchi Patrizia, Figli di un Dio tiranno. Dieci storie di 

fuoriusciti da gruppi religiosi, Avverbi, Roma, 2002. 

 

Cialdini Robert B., Le Armi della Persuasione. Come e perché si finisce per 

dire sempre di sì, Giunti, Milano, 1989. 

 

De Fazio F., Sul rapporto interpersonale fra autore e vittima nel reato di 

circonvenzione di incapace, Atti del XXII Congresso nazionale della Società 

Italiana di Medicina legale e delle assicurazioni (Roma, 14-18 ottobre 1971), 

Ed. Giuffré, Milano, 1971. 

 

Del Re Michele, Plagio criminoso e lecita persuasione nei culti emergenti, in 

Studi in memoria di Pietro Nuvolone, vol.II, Giuffrè, Milano,1991. 

 

Festinger Leon, Teoria della dissonanza cognitiva; FrancoAngeli, Milano, 

1997. 

 



Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

102 

Galanter Marc, Culti - psicologia delle sette contemporanee, SugarCo, Varese, 

1993. 

 

Hassan Steven, Mentalmente liberi. Come uscire da una setta, Avverbi, Roma, 

1999. 

 

Mastronardi Vincenzo, Le Strategie della Comunicazione umana, 

FrancoAngeli, Milano, 2002. 

 

Villanova M., L’agente terapeutico, Rassegna di Psicoterapie Ipnosi Medicina 

Psicosomatica Psicopatologia Forense Università di Roma “La Sapienza” N. 

1Vol.5 Roma 2000. 

 

Mastronardi V. e Villanova M., L'ipnosi clinica da Freud a Bandler e Grinder 

Documentario Scientifico in VHS durata 58. (Testo del Documentario in 

"Rivista di Psicoterapie. Ipnosi (Stati di Coscienza-Medicina Psicosomatica) 

vol. 2, N°2/3(Magi./ dic. 1991), Edizioni Universitarie Romane, Roma. 

 

Villanova M., Modificazioni dell’ immaginario sessuale in Psicopatologia 

forense, in Atti del Convegno Italiano di Psichiatria Sociale, Roma 2002.  

 

Villanova M., Individuazione precoce dei patterns di rischio mediante l’ 

analisi dell’ immaginario mentale in Psicopatologia sessuale forense, in Atti 

Convegno Stigma, Sezione Posters, Hotel Villa Panphily Roma 2002. 

 

Milgram Stanley, Obedience to Authority, Harper & Row, New York, 1974. 

 

Pratkanis Anthony, Aronson Elliot, Psicologia delle comunicazioni di massa, 

Il Mulino, Bologna, 1996. 

 

Singer Margaret Thaler, Cults in Our Midst - Le sette tra noi, Jossey-Bass 

Publishers, San Francisco, 1999. 

 

Weber Max, Economia e Società, Comunità, Milano 1961. 



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 103 

 

Guarriello Luisa
13

 

RIFLESSIONI SU “LA DEVIANZA MINORILE” 
 

….”La legge solo un fantasma ammette: ed è quello della follia. 

Soltanto allora si ritrae dal fatto criminale, non giudica, 

abbandona il giudizio allo psichiatra e lascia che la pena astrattamente 

- poiché in concreto è tutt’altra faccenda - sia cura.” 

 

 

Leonardo Sciascia 

Riassunto 

 

In Italia il fenomeno della devianza minorile ha, in pochi anni, raggiunto un 

livello allarmante. Il progressivo aumento del numero di reati,  la crescita, 

sempre più frequente, di atti criminosi fino a poco tempo fa attribuibili solo ad 

adulti, come i delitti contro la persona, l’uso di armi e le estorsioni, e il calo 

progressivo dell’età in cui si inizia a delinquere (otto – nove anni) sono stati i 

motivi principali che hanno condotto i medici, gli psicologi, gli educatori, i 

sociologi e i giuristi, nel corso degli ultimi tempi, a riflettere su questa nuova 

forma di delinquenza. Essi si sono maggiormente soffermati sulle cause sociali, 

psicologiche e culturali che, trasformando il disagio in disadattamento, fanno 

scaturire comportamenti ed azioni devianti. 

E’ quantomeno necessario, a questo punto, favorire, a tutti i livelli (in famiglia, 

a scuola, nel gruppo dei pari e nello stesso quartiere) forme di prevenzione ed 

aiuto ai minori in difficoltà, onde promuovere modalità relazionali non 

declinabili all’insegna dell’ag-gressività o, peggio, del crimine. 

Riconsiderare i contesti e i fattori di rischio di devianza vuol dire individuare 

soprattutto la presenza di disfunzioni familiari, di dispersione scolastica e di 

chiari segni, nel minore, di sofferenza e disagio. 

                                                           
13 Dottore in Giurisprudenza – Master in Scienze Criminologico-forensi dell’Università “La 
Sapienza”di Roma. 
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La nostra società non è, oggi, in grado di provare solidarietà nei confronti del 

diverso, sia esso l’immigrato cui guardare con diffidenza, sia esso l’adolescente 

in crisi. Aumentando sempre di più i casi di genitori che delegano l’educazione 

dei propri figli alla scuola ed essendo sempre di più gli insegnanti legati a 

modelli pedagogici tradizionali, il nostro tessuto urbano è condannato a perdere 

centinaia e centinaia di ragazzi svantaggiati o giovani extracomunitari allo 

sbando la cui unica chance resta la manovalanza criminale. 

Un ambiente familiare sano, la presenza stabile della figura materna, la qualità 

(più che la quantità) delle cure genitoriali, rappresentano le premesse, o meglio, 

le fondamenta, per lo sviluppo morale del bambino. Numerose possono essere 

le cause che portano il minore alla devianza, ma fondamentale è per tale 

soggetto intravedere nella famiglia, nella scuola, negli amici, reali punti di 

riferimento essendo questi, più di tutti gli altri, fattori indispensabili per la 

crescita del bambino, purchè correlati e sorretti dal buon senso e dai giusti 

valori. 

 

 

Parole chiave:devianza minorile, disagio, disadattamento, fattori di rischio. 

 

Abstract 

 

 

In Italy the phenomenon of juvenile deviance has alarming increased in a few 

years. 

The progressive rise in criminal actions, that before were imputable only to the 

adults (for example violent crimes, use of arms, extorsions), and the 

progressive fall of criminal’s age to eight, nine years old lead doctors, 

psychologists, educators, sociologists, jurists to think about this new form of 

delinquency. They consider above all the social, psychological and cultural 

reasons that, turning uneasiness into maladjustment, cause deviant behaviours 

and actions. It’s really necessary, at this point, to promote forms of prevention 

and support at all levels, in the family, in the school, in the group of friends, in 

the quarter for all those minors with difficulties, in order to encourage relational 

modalities not declinable in aggressiveness, or worst, in delinquency. 
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Considering the context and the elements of deviance’s risk means above all 

identifying the presence of familiars troubles, scholastic dispersion and clear 

signs of suffering and uneasiness in the minor. Today our society is unable to 

show solidarity with the different, both with the immigrants who it see with 

diffidence, and the teenager in crisis. Parents even more often delegate their 

son’s education to school and, on the other hand, teachers use too traditional 

pedagogical models. 

For all these reasons our society loose hundreds and hundreds of disadvantaged 

or immigrant young people whose only chance remains the criminal unskilled 

labour. 

A healthy familiar context, the stable presence of maternal figure, the quality 

rather than the quantity of parent’s care represent the premises or better the 

basis for children’s development. 

There are many causes that can lead a minor to deviance, therefore there should 

be stable points of reference such as the family, the school, the group of friends, 

all obviously supported by good sense and right values. 

 

Key words: juvenile deviance, uneasiness, maladjustment, elements of 

deviance’s risk. 

 

 

 
1. Il concetto di devianza 

 
Il concetto di “devianza” è stato variamente definito nel corso del tempo dai 

diversi giuristi, sociologi, educatori, medici o religiosi, che, di volta in volta, se 

ne sono occupati, privilegiando ciascuno, ovviamente, l’aspetto più aderente ai 

propri interessi di studio. 

Generalmente per “devianza” si intende l’allontanamento da una norma, ove il 

concetto di norma è definito dall’analisi del comportamento umano. 
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La devianza, come la normalità, è soggetta a slittamenti semantici, a mutamenti 

dovuti ai cambiamenti del costume, delle società, dei contesti politico e 

territoriale all’interno dei quali ci troviamo a dover distinguere ciò che è 

deviante da ciò che, invece, si conforma alla norma. 

È evidente che ci siano dei territori di confine, ambigui, ove norma e devianza 

si confondono e si sovrappongono. 

Il concetto di devianza, infatti, sembra, in alcuni casi, presupporre e contenere 

quello di norma, e più precisamente di regola comunemente accettata dalla 

società e codificata. Naturalmente questo non si riferisce solo ai comportamenti 

criminali, che rappresentano, invece, gli aspetti più esasperati della devianza, 

ma a tutti quei comportamenti che, quotidianamente, si tengono nei rapporti 

con gli altri individui e che in un certo modo si discostano da ciò che 

comunemente viene inteso «regola comportamentale».  Tuttavia, definire 

deviante ogni comportamento difforme dal comune senso civile, è 

indubbiamente eccessivo, basti osservare che in ogni contesto sociale sono 

sempre presenti e tollerati l’anticonformismo o altri atteggiamenti più o meno 

trasgressivi. 

Se è vero, infatti, che la devianza costituisce un elemento di disgregazione dei 

sistemi sociali, accentuando gli aspetti di crisi, è pur vero che essa « può 

costituire un fattore espressivo che mette in evidenza i disagi della società ed il 

bisogno di rinnovamento, riattiva i processi rigenerativi dei sistemi sociali e, in 

fondo, si pone anche come “valvola di sfogo” delle tensioni, assolvendo ad una 

funzione essenziale nella moderna società». 



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 107 

La devianza è, dunque, una nozione assai complessa che ha subìto, però,  varie 

forme di semplificazione che spesso ne hanno snaturato il significato e ridotto 

lo spessore interattivo. Nella legislazione penale e sociale il termine è presente 

occasionalmente e soprattutto in riferimento alle “devianze minorili e 

giovanili”. 

Oggi la devianza non viene considerata come una categoria che descrive 

soggetti, comportamenti, condizioni, ma cerca piuttosto di cogliere le forme 

interattive, relazionali e simboliche che collegano in particolari contesti 

soggetti, comportamenti, regole informali e norme codificate e risposte 

interpersonali e sociali. 

La forma sociale di devianza, quindi, viene a prodursi quando la combinazione 

di tutti questi elementi assume la configurazione di una trasgressione rilevante e 

problematica tale da attivare sanzioni simboliche e formali, forme di controllo 

interpersonale e sociale, tentativi ed azioni per produrre cambiamenti. 

Nello studio della devianza l’aspetto cruciale  è costituito, perciò, dagli effetti 

comunicazionali, interpersonali, sociali dei comportamenti,dei soggetti, delle 

interazioni con le regole. La devianza produce, si nutre e si costruisce 

attraverso effetti propri, caratteristici per ogni contesto culturale, che hanno 

prodotto e producono rilevanza: questo è il suo potere, la sua forza funzionale, 

la ragione per cui socialmente essa ha sempre molta probabilità di essere 

attivata e utilizzata da soggetti nelle più diverse posizioni e condizioni. 

 

2. La devianza minorile 
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Nel settore minorile si riscontra un “uso qualificato” della nozione di devianza, 

grazie al quale è stato possibile individuare le difficoltà inerenti ai processi di 

crescita e socializzazione del soggetto, sovente manifestatesi in modi di vita 

caratterizzati da posizioni autodistruttive, piuttosto che in comportamenti 

propriamente riconducibili all’area del penalmente rilevante. 

Gli adolescenti di oggi, forse ancora di più dei loro coetanei del secolo appena 

concluso, caratterizzato da due conflitti mondiali e dai disagi conseguenti, 

vivono di frequente situazioni di disadattamento e di disagio frutto dell’enorme 

difficoltà incontrate nel relazionarsi con gli altri, nell’identificarsi in una società 

come quella attuale, foriera di dubbi e di contraddizioni. 

Disagio e disadattamento non si estrinsecano certo nella violazione di norme 

fondamentali del vivere civile, ma possono rappresentare i primi passi di un 

percorso, che sfocia, se non modificato, nella devianza e nell’anti-socialità 

La devianza e, in particolar modo, quella minorile è da tempo al centro di studi 

e ricerche di diversi settori delle scienze moderne, prima fra tutte la 

criminologia che tenta, avvalendosi del modello scientifico positivista 

consolidatosi verso la fine del 1800, di rintracciare le chiavi di lettura di tale 

fenomeno complesso e di non sempre facile interpretazione. 

Il modello positivista sembra tuttavia aver perso la sua capacità persuasiva, 

perché si stanno sviluppando e diffondendo in ambito scientifico significative 

elaborazioni teoriche, in grado di fornire nuove possibilità di svolta nella 

ricerca di soluzioni al problema della delinquenza giovanile, e non riconducibili 

alla tradizionale impostazione delle tesi positive, inattuale e spesso fuorviante  
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A questo  proposito De Leo specifica quali sono le  priorità, a partire dagli anni 

novanta, su cui dover riflettere con attenzione: un aumento dei rischi di 

attrazione tra minori, giovani e criminalità organizzata, il complesso rapporto 

tra droga e criminalità giovanile, il nodo problematico dell’im-migrazione 

extracomunitaria e le difficoltà di intervento sui fenomeni di microcriminalità 

dei minori nomadi, l’emergere di nuove forme di violenza nell’area giovanile, 

connotate socialmente in termini di razzismo, violenza negli stadi, all’interno 

della famiglia e della scuola e un forte aumento quantitativo, soprattutto negli 

ultimi anni, delle denunce penali nei confronti di minori. 

La scuola positiva, in ambito penale, aveva poi elaborato una tesi secondo la 

quale esisteva una sorta di identificazione tra comportamento deviante e 

personalità deviante basandosi proprio sullo studio della personalità dell’autore 

del reato, centrale nella logica dell’intervento giudiziario. Oggi la formulazione 

che imputa la devianza e la delinquenza adolescenziale a disturbi di personalità 

risulta riduttiva e deresponsbilizzante perché tra le due categorie in esame non 

esiste alcun tipo di automatismo. 

E’ riduttiva, perché la personalità è frutto di un processo continuo di 

costruzione, maturato attraverso l’esperienza sociale e non può essere il mero 

prodotto del semplice combinarsi di fattori genetici; è invece 

deresponsabilizzante, perché interpretando la devianza come predisposizione 

ereditata in base al codice genetico, risulta illogico attribuire al soggetto la 

colpa del suo stato al quale non può opporre resistenza. 
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Questo particolare tipo di impostazione legata al modello medico, secondo il 

quale ad un sintomo corrisponde una causa sottostante, è ancora viva e 

prevalente nella cultura della nostra società, nonostante il suo abbandono da 

parte di illustri esponenti del mondo scientifico. 

Qualcuno ha più volte ricordato che da almeno vent’anni i ricercatori si sono 

arresi all’evidenza che la personalità non spiega in via prioritaria il 

comportamento, e questo perché la devianza o le trasgressioni attuate dall’ado-

lescente sono contro un ordine morale e non contro un ordine biologico.  

Chi afferma il contrario è purtroppo vittima di una persistente confusione tra 

causa e colpa, in quanto quest’ultima rappresenta un giudizio di valore dato da 

una realtà sociale, presente in uno spazio e in un tempo determinati, e in nessun 

modo collegabile con una caratteristica psichica o biologica di un determinato 

soggetto. 

Risulta dunque poco opportuno, per comprendere il fenomeno della devianza 

giovanile, utilizzare la tesi in base alla quale l’agire criminale andrebbe 

correlato con elementi presenti nel passato dei protagonisti di quell’agire. Tale 

criterio, anche detto “ delle evidenze”, creerebbe una sorta di ponte fra la vita 

presente e passata di un individuo e spiegherebbe il comportamento non 

conforme alla norma penale in termini di deprivazioni fisiche e sociali, 

ambientali e familiari, subite ed evidenti nel vissuto di una persona. 

Quando si parla di minori e si osservano alcuni di loro, avvezzi “all’arte del 

crimine”, si nota come determinati tratti della loro personalità, quali 

l’insicurezza, aggressività, narcisismo, insoddisfazione ecc. siano largamente 
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diffusi anche fra i coetanei non devianti. E questo dimostra quanto 

semplicistico ed illusorio sia stato il tentativo di rintracciare le cause del 

comportamento, non conforme alla norma, nelle qualità caratteriali di un 

soggetto ancora in formazione. 

La devianza nei giovani è comunque un tema che, pur investendo direttamente 

la psicopatologia clinica e quella forense, interessa in modo specifico la 

criminologia. 

Il bambino “normale” cresce nell’atmosfera protetta del nucleo familiare, che 

viene incontro, nei limiti del possibile, ai suoi bisogni materiali ed affettivi, 

contenendo ed incanalando in senso sociale il suo bagaglio pulsionale, anche e 

soprattutto aggressivo. L’adolescenza è notoriamente quell’età della vita in cui 

l’individuo si trova a dover misurare la propria struttura di personalità, giunta 

quasi al termine del processo di formazione, con la realtà del mondo. 

Se è vero che la maggior parte dei bambini è in grado di affrontare il proprio  

processo evolutivo serenamente e in modo equilibrato, è anche vero che alcuni 

soggetti non possono accedere  quanto sarebbe loro necessario per completare 

lo sviluppo in armonia.  

Ovviamente non tutti gli adolescenti con difficoltà approdano al mondo 

dell’antisocialità e della criminalità. Molti incanalano il loro disagio altrove, 

ovvero si dirigono verso la nevrosi o la vera e propria malattia mentale. Prima 

di accedere in modo definitivo e stabile ad un certo tipo di devianza, è facile 

che l’adolescente, che ha a disposizione una vasta gamma di opportunità, si 
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sposti da una categoria all’altra e in questo suo vagare nel mondo delle 

possibilità non è escluso che il soggetto problematico commetta dei reati. 

Questo difetto di mentalizzazione, dunque, è per buona parte causa di 

comportamenti criminali, soprattutto negli adolescenti i quali possono far 

emergere le loro conflittualità, legate il più delle volte al loro senso di colpa 

inconscio mal metabolizzato, solo ed esclusivamente attraverso l’agito 

trasgressivo. Alcuni urlano musica heavy metal, altri sfasciano gli stadi, altri 

ancora si fanno saltare per aria uccidendo infedeli, ma tutti sono accumunati 

dalla ricerca e dalla riconquista del mondo perduto dall’illusione. 

Un’ultima considerazione va fatta nella direzione delle discipline sociali che 

dedicano attenzione ai problemi dei giovani e dell’età evolutiva in generale e 

che riguarda la difficoltà nel mondo di associare il concetto di prevenzione al 

disagio, alla devianza e alla marginalità. 

De Leo, in tal senso, distingue due ordini di fattori che ne chiariscono il 

concetto: il primo riguarda il pensiero di molti studiosi, i quali ritengono esatta 

una lineare continuità tra disagio, marginalità e devianza, non preoccupandosi 

delle nuove proposte interpretative che hanno modificato il modo di concepire 

tali processi. In secondo luogo, la modalità di utilizzo del termine “rischio” 

nell’ottica preventiva è troppo spesso associato al modello medico, 

caratterizzato da termini come esposizione, contagio e infezione. Queste 

considerazioni fanno presupporre che la politica di prevenzione della devianza 

minorile sia spesso fuori misura rispetto ai problemi e agli obiettivi 

programmati. In altri termini, “esiste oggi una minor fiducia sulla possibilità di 
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spiegare, in modo completo e rigoroso, ciò che chiamiamo delinquenza 

minorile”. Concludendo si può, dunque, affermare che: 

1. La devianza minorile è un fenomeno che va considerato sia 

globalmente, sia nelle sue differenziazioni specifiche. 

2. La devianza minorile, in quanto fenomeno unitario, va visto come un 

processo sociale, ma anche come una realtà a molte dimensioni e 

mutevole. 

3. I processi che rendono unitario il problema della devianza e della 

delinquenza minorile e che aiutano a spiegarlo, non possono mai 

esaurirne la spiegazione e la conoscenza.. 

 
3.Il  disagio e il disadattamento nel minore 

Il concetto di devianza ha subito nel corso degli anni un processo di 

“normalizzazione” che ha portato alla sua dissolvenza teorica ed alla nascita di 

una nuova categoria, quella del disagio.  

la parola disagio significa “mancanza di agio, di comodità, ma anche 

imbarazzo”. Da un punto di vista etimologico il termine è composto dal 

prefisso dis, che indica contrasto, e dalla parola agio, che significa 

letteralmente “giacere presso”.  Per disagio si intende, perciò “non giacere 

presso”, impossibilità di stare vicino, lontananza. Quest’ul-tima stabilisce un 

qualcosa che manca e rimanda necessariamente ad un bisogno della persona di 

colmare un vuoto.  



Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

114 

Il disadattamento, di cui si è occupata in particolar modo la sociologia, si 

esprime invece oggettivamente come relazione disturbata con uno specifico 

ambiente (scolastico, familiare…). 

Il disagio va considerato inoltre come una dimensione dinamica, come un 

processo, una serie di difficoltà che si sono combinate fra loro e che 

dovrebbero essere gestite utilizzando le risorse e le opportunità fornite dall’am-

biente circostante. 

In relazione a questa considerazione dobbiamo considerare i cosiddetti “fattori-

rischio”, dove per rischio si intende quella situazione in cui vengono negate o 

frustate o mortificate le opportunità di soddisfazione dei bisogni fondamentali 

della persona”. 

I fattori di rischio più diffusi riguardano problematiche familiari, deprivazione 

culturale, marginalità socioeconomica, carenza di offerte di aggregazione per il 

tempo libero, atteggiamenti di fronte alla devianza. 

Dalla combinazione di tali elementi scaturiscono tre livelli di disagio: 

o Disagio evolutivo endogeno: fa riferimento alla crisi dovuta alla 

transizione tipica dell’età adolescenziale. Riguarda tutti i giovani 

perchè è parte integrante del processo di crescita; 

o Disagio socioculturale esogeno: è legato ai condizionamenti 

derivanti dalla società complessa. Riguarda soprattutto i giovani 

che vivono in sistemi sociali complessi come il nostro. 

o Disagio cronicizzate: è l’interazione dei fattori-rischio 

individuali e locali con le forme di disagio sopra citate. Riguarda, 
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in particolar modo, solo una minoranza di giovani e specifiche 

aree territoriali caratterizzate da povertà materialistiche e post-

materialistiche. 

 

Dai risultati emersi dalla più ampia ed approfondita ricerca svolta finora in 

Italia sull’adolescenza, il disagio evolutivo appare di 5 tipi: 

1.  relazionale: interessa i rapporti instaurati dall’ado-lescente. 

2. dinamico: perché è un processo che può aumentare o diminuire. 

3. cumulativo: il disagio è frutto di un’interdipendenza tra fattori esterni 

e fattori di personalità; 

4. educativo: è collegato allo stile educativo utilizzato dalla famiglia e 

dalle altre istituzioni con le quali l’adolescente entra in contatto; 

5. socio-culturale: perché collegato a condizioni strutturali e ambientali 

in grado di aumentare o diminuire il disagio (es. ceto sociale). 

 

Il disagio evolutivo può sfociare nel disadattamento inteso come malessere 

diffuso e incapacità momentanea di rispondere positivamente ai compiti propri 

dell’età, soprattutto alle esigenze della vita di relazione. 

con il termine di disadattamento si fa riferimento al risultato di un processo 

attraverso il quale l’individuo, o un gruppo di individui, denuncia la propria 

incapacità, o difficoltà, ad adeguarsi alle richieste sociali. O ancora lo si 

interpreta come la mancata capacità e/o possibilità di inserimento attivo e 

creativo dei giovani nella società e nelle istituzioni. 
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Questo concetto è strettamente legato a quello di adattamento, tipico della 

teoria dell’evoluzione della specie ed entrato a far parte del linguaggio 

sociologico tramite l’azione di alcuni autori che l’hanno utilizzato per tentare di 

spiegare l’evoluzione sociale in termini bioanalogici.  

Secondo Piaget parlando di adattamento bisogna considerare due concetti: 

 accomodamento passivo di un organismo alle pressioni dell’ambiente 

 assimilazione come processo di attiva modificazione dell’ambiente da 

parte dell’individuo, volto a creare un contesto favorevole alla 

soddisfazione del maggior numero possibile di bisogni. 

L’adattamento deriva da una situazione di equilibrio fra l’assimilazione e 

l’accomodamento; quindi da un equilibrio di scambi tra il soggetto e 

l’ambiente. 

Merton, invece, considera l’adattamento alla luce del rapporto / conflitto tra le  

mete  suggerite  dalla  cultura  di massa e l’inadeguatezza dei mezzi forniti 

dalla struttura sociale. 

A tal proposito egli distingue fra le mete culturali e i mezzi istituzionali. Le 

mete rappresentano ciò che una società mostra come obiettivi desiderabili da 

parte di ogni membro: il benessere, la possibilità di disporre di beni di consumo 

ecc.; i mezzi, invece, sono gli strumenti legittimi di cui i soggetti possono 

disporre proprio per soddisfare questi desideri. Ecco allora che per Merton il 

disadattamento nasce dalla dissonanza tra le aspirazioni socialmente prescritte 

e acquisite dagli individui e le vie socialmente strutturate per realizzare tali 

aspirazioni. 
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Individua quindi cinque forme diverse di adattamento: 

 

 conformità: è l’adattamento tipico dell’individuo sufficientemente 

integrato all’interno della società. Il conformista è colui che accetta ed 

interiorizza i modelli e i valori morali del sistema sociale, è anche 

colui che permette di mantenere la stabilità all’interno del sistema nei 

contesti in crisi; 

 innovazione: è una forma di adattamento parziale con esiti devianti 

dal punto di vista normativo. L’innovativo si presenta come 

quell’individuo che ha recepito gran parte degli obiettivi  ma che non 

approva e condivide i mezzi e le vie proposte per raggiungerli. È una 

figura largamente presente in quelle società che esaltano molto le mete 

di successo ma che restringono decisamente la possibilità di 

accedervi; 

 

 ritualismo: è una forma di adeguamento verso il basso, si manifesta 

quando i valori e le aspirazioni di una società non vengono 

interiorizzati ma nonostante tutto gli individui restano fedeli alle 

norme istituzionali. In questo modo gli individui si liberano dall’ansia 

e dalle frustrazioni tipiche di chi non riesce a raggiungere una 

determinata meta, chiudendosi nella routine più rassicurante e 

tranquilla; 
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 rinuncia: questo atteggiamento è tipico di quelle persone che non 

condividono né le mete sociali né le regole tradizionali. Sono 

individui che formalmente vivono all’interno della società ma che non 

hanno nulla in comune con essa. È tipico di alcune categorie quali i 

tossicodipendenti; 

 

 ribellione: consiste nel rifiuto consapevole sia delle mete che dei 

mezzi istituzionali. Il ribelle è continuamente teso all’affermazione 

della propria soggettività (al contrario del rinunciatario che era volto 

alla passività e all’autoesclusione). Il ribelle lotta per costruire una 

nuova struttura sociale, con valori diversi ma più confacenti ai nuovi 

bisogni emergenti. 

Senza dubbio il concetto di disadattamento è riconducibile in misura maggiore 

o minore a quasi tutte le categorie sopra descritte.  

L’innovazione, infatti, porta alla devianza tradizionale, il ritualismo produce 

alienazione e passività, la rinuncia porta all’estraniazione dal mondo sociale. 

Butturini introduce un concetto che completa quello espresso da Merton e 

produce un’alternativa alla conformità ed alla ribellione. 

Secondo Butturini, infatti, l’opposto del termine “disadattamento” non sarebbe 

la parola  adattamento  ma “integrazione”,  intesa  nell’accezione positiva che 

ne davano Fromm, Erikson e Freire, ossia come “possibilità di entrare in 

accordo con la realtà e, nello stesso tempo, di trasformarla”. Riesman segue la 

linea di Butturini elaborando una distinzione fra tre termini: 
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1. autonomia: adesione libera e personalizzata alle regole della società 

2. adattamento  

3. anomia: mancanza, svuotamento, dissoluzione delle norme 

sociali. 

 

Secondo l’autore i disadattati vanno identificati con gli anomici ma anche con i 

superadattati. 

Una forte fonte di disagio e di disadattamento si manifesta nell’area familiare o 

nei rapporti con le figure rappresentanti le istituzioni, in primis adulti. 

Per quanto riguarda la famiglia è possibile riscontrare una forte componente di 

contro dipendenza; in genere questa dinamica evolutiva si risolve con esiti 

positivi ma certi adolescenti sviluppano reazioni difensive di aggressività e 

opposizione. Anche la scuola è causa di disadattamento.  

Gli adolescenti stessi riferiscono che all’insegnante richiedono soprattutto una 

comprensione dal punto di vista personale ed un rapporto significativo, più che 

una valida formazione. Spesso le incomprensioni con gli insegnanti sono la 

causa della caduta di motivazione scolastica. 

Ma un fattore di influenza molto forte è rappresentato anche dal gruppo di 

coetanei frequentato. Il 28% degli intervistati riferisce di non essere rispettato 

come persona dal suo gruppo, dichiara di ricevere pressioni e subire le 

decisioni senza criticare.  

La mancanza  di aiuto che deriva da questi contesti ha come conseguenze: 
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-   disinteresse per la persona 

-   mancanza di aiuto alla autodefinizione 

- autoritarismo che non sviluppa ruoli personali autonomi 

-  imposizioni e restrizioni circa la presa di decisioni personali 

 

L’insieme di questi elementi consente di affermare che nonostante le modalità 

di contro dipendenza attuate dagli adolescenti, essi esigono rispetto per la 

propria persona, chiedono aiuto per la definizione del sé, respingono gli 

autoritarismi e rifiutano le imposizioni che impediscono loro di prendere le 

decisioni. 

 

 

4.Identità e adolescenza: i fattori di rischio, le conseguenze delle 

adolescenze difficili , le carriere devianti. 

L'adolescenza rappresenta una fase dello sviluppo con caratteristiche e bisogni 

specifici centrati sul fisiologico processo di individuazione e di 

autonomizzazione che si opera attraverso l'articolazione tra la realtà interna e la 

realtà esterna. In questo contesto un’istituzione per adolescenti sembrerebbe 

più facilmente fruibile qualora riesca ad assicurare un posto privilegiato alla 

"dimensione transizionale", essere cioè un "luogo terzo" tra mondo interno e 

mondo esterno, suscettibile di modificazioni creative e di capacità espressive. 

In questa delicata fase della vita, per il profondo bisogno dell'adolescente di un 

apporto esterno che possa sostenere le sue risorse interne, risulta 
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particolarmente importante il gioco delle identificazioni con le figure 

significative con cui l'adolescente costruisce il proprio mondo di relazione. 

Coerentemente al concetto di transizionalità sviluppato da Winnicott, i "luoghi" 

per accogliere gli adolescenti dovranno essere polivalenti, adatti al caso, in 

modo da evitare a tutti i costi la trappola della cronicizzazione, non solo in 

senso psicopatologico, ma anche riguardo alle modalità di relazione con gli 

altri e con il servizio. Per questo dovranno essere non solo transizionali (area 

intermedia terza tra l'illusione e la realtà che consente all'adolescente di sentirsi 

protagonista di una ricerca), ma anche permettere all'adolescente di sentirsi 

libero di utilizzare il servizio con il ritmo e le modalità più consone al suo 

funzionamento psichico attuale. Perché dunque un'istituzione per adolescenti si 

riveli autenticamente fruibile, essa deve dare un posto centrale alla dimensione 

transizionale: deve prevedere, pertanto una certa ambiguità tra il mondo esterno 

e il mondo interno in modo da offrire uno spazio né totalmente soggettivo né 

totalmente esterno, e quindi aperto a  livelli di esperienza diversi. Su questa 

linea, Jeammet ed altri autori della scuola francese, ritengono particolarmente 

utile, nella presa in carico dell'adolescente, offrire interventi diversificati e 

l'opportunità di poter differenziare tra le diverse figure che si occupano della 

sua cura. Ciò favorisce il dispiegarsi dei molteplici investimenti di cui 

l'adolescente ha bisogno per rimettere in movimento le diverse aree del proprio 

funzionamento psichico; nello stesso tempo limita i rischi legati al 

sovrainvestimento di un unico oggetto che può attivare intollerabili vissuti di 

dipendenza e passività nella relazione. L'integrazione del processo di cura, e 
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quindi del percorso di crescita dell'adolescente, è garantita dal collegamento, 

dalla coerenza e dall'articolazione "pensata" tra le risorse terapeutiche messe in 

campo. Questo tipo di approccio ci sembra particolarmente efficace per quegli 

adolescenti minacciati nel loro funzionamento mentale e nella loro capacità di 

pensiero. Adolescenti che, con diversi comportamenti ed espressioni 

sintomatiche, manifestano le proprie difficoltà evolutive ed il fallimento 

familiare e sociale nel rispondere alle richieste e ai bisogni di contenimento e di 

crescita. Si tratta in ogni caso di adolescenti che esprimono, spesso 

urgentemente, un rischio di arresto o di grave distorsione del processo 

evolutivo. 

Erickson sostiene che il compito evolutivo specifico dell’adolescenza sia la 

formazione dell’identità 

L’adolescente deve quindi far fronte a questo processo dinamico che gli 

permette di essere se stesso nel divenire ma che gli crea, nello stesso tempo, 

numerosi problemi. 

Da Freud in poi la psicanalisi ha sempre pensato che l’adolescenza sia 

l’espressione delle difficoltà che il soggetto incontra nel tentativo di chiudere i 

conti in sospeso con il passato, un passato ricco di legami, di affetti perché 

contenitore della sessualità infantile.  

Secondo gli psicanalisti, è proprio a seguito della difficoltà di risolvere i 

conflitti sessuali infantili che si svilupperebbero stati di sofferenza psichica e di 

disagio, negli adolescenti.  

Questi ultimi, infatti, devono liberarsi da una sessualità caratterizzata da 
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immaturità procreativa, da confusione, aggressività e possessività, per 

addentrarsi nella sessualità adulta contrassegnata da maturità biologica, da 

tenerezza e da un’aggressività donativa fondata sul reciproco scambio.  

D’altro canto oggi si ha più l’impressione che il disagio del mondo giovanile 

abbia a che fare con sentimenti di tristezza, noia ed apatia più che con 

problemi sessuali. Si parla quindi di “adolescenze depressive o narcisistiche” 

invece che di “adolescenze edipiche”.  

Ed è proprio il modello di socializzazione tipico della società in cui viviamo a 

renderli tali.  

Gli adolescenti vivono, infatti, un’infanzia tutelata, con dosi di dolore molto  

basse  e  un  limitato  scontro  generazionale che li porta poi ad un  brusco 

risveglio quando entrano nella fase adolescenziale e sono costretti ad 

affrontare la dimensione del conflitto, della solitudine e della separazione.  

Logicamente si può stabilire un nesso  fra la diffusione di queste problematiche 

narcisistiche – depressive e il ricorso a sostanze stupefacenti, alcoliche, 

atteggiamenti devianti. 

Dobbiamo anche tener conto che nel percorso di costruzione dell’identità, 

oltre alla paura di abbandono del passato e di quello che esso comporta, 

l’adolescente è preoccupato dal cammino che si trova ad affrontare, dal futuro 

che lo attende.  

A questo proposito, gli adolescenti stessi, spiegano i conflitti che sorgono tra il 

sentimento di continuità nei confronti del passato, e le incontenibili istanze di 

cambiamento che li proiettano nel futuro, utilizzando concetti psicologici 
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generati dai loro sforzi introspettivi. 

Essi avvertono che dentro di loro esiste un’entità psichica (SE’), immutabile 

nel tempo, che garantisce il sentimento di continuità col passato ma che al 

tempo stesso permette lo sviluppo di progetti evolutivi. 

Esistono, però, altre due metafore, così definite dalla psicanalisi: il “vero sé”, 

ed il “falso sé”.  

Il primo è raffigurato da un’intuizione, scoperta da ogni adolescente, che 

all’interno della propria mente sia già scritto ciò che egli è veramente, 

indipendentemente dalle maschere che esso indossa.  

E’ proprio questa realtà che va rivalutata e liberata dai timori e dalle paure 

infantili per permetterle di svilupparsi e crescere. 

Il secondo, invece, rappresenta il senso di crisi provato dagli adolescenti e le 

rappresentazioni che essi danno di loro stessi, molto spesso diverse da quello 

che essi sono o vorrebbero essere realmente. 

Enorme sofferenza deriva proprio dalla separazione dal falso sé, costruito 

generalmente sulla base della relazione con i genitori, durante il periodo 

infantile. 

Non dobbiamo, infatti, dimenticarci che in questa fase della propria crescita, 

l’adolescente deve effettuare un processo di separazione / individuazione dalle 

figure genitoriali tanto amate nel periodo infantile. 

Per cercare di comprendere se un minore ha una predisposizione verso il 

rischio, occorre capire ed individuare quali elementi possono influenzare 

negativamente il percorso di crescita adolescenziale. 
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Regogliosi suddivide i fattori-rischio in tre categorie: 

 

 fattori endogeni: (fattori genetico evolutivi), che 

comprendono disfunzioni di carattere innato, o anche disturbi dello 

sviluppo che sono intervenuti nella prima infanzia del soggetto;  

 

 fattori familiari: che comprendono tutti gli aspetti inerenti i 

ruoli genitoriali, le relazioni affettive, le dinamiche interpersonali, lo 

stile di convivenza, la qualità del rapporto educativo; 

 

 fattori socioculturali: che fanno riferimento al ceto sociale, la 

subcultura in cui la famiglia è inserita, l’influenza di altre subculture 

(gruppo dei pari), l’habitat e la qualità dell’organizzazione sociale. 

 

In alcuni casi è necessario aggiungere una quarta categoria che comprende la 

variabili legate alla storia recente del soggetto: possono essere traumi 

improvvisi o cambiamenti radicali, che assumono un significato particolare nel 

percorso di crescita dell’adolescente. 

Il fattore- rischio si distingue, inoltre in: 

 

 aspecifico: fattori che concorrono a creare una situazione di 

rischio solamente in modo generico come ad esempio una mancanza 

di armonia familiare; 
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 specifico: fattori che risultano più precisamente legati ad una 

certa forma di disadattamento (come ad esempio alcuni 

condizionamenti ambientali) o di devianza (come l’influenza di certe 

subculture). 

 

La prospettiva della psicologia dell’età evolutiva interpreta invece il 

rischio come “rischio di non crescere”. In questo caso non ci si 

riferisce ad azioni che possano comportare danni per la propria 

salute ma alla riduzione delle probabilità che soggetti adolescenti 

crescano come adulti responsabili e consapevoli.   

A questa prospettiva si sono aggiunti poi gli studi di psicopatologia e di 

epidemiologia dell’età evolutiva che hanno identificato alcuni fattori – rischio 

e anche di protezione dello sviluppo e della crescita dell’adolescente.  

I fattori di rischio sono “gli elementi che segnalano, favoriscono o anticipano 

il disagio e che non ne sono la causa, ma contribuiscono a determinarlo in un 

quadro multifattoriale”.  

I fattori di protezione, invece, sono “quelli che all’opposto contribuiscono a 

evitare o attenuare una situazione di disagio o un certo comportamento a 

rischio”. 

Possiamo identificare, quindi, diverse aree di fattori di rischio: 

 

- vulnerabilità individuale (deficit cognitivi, handicap fisici, 

disturbi dell’affettività); 
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- difficoltà familiari (perdita, conflitti, rifiuto, abuso).  

- disturbi nelle relazioni affettive familiari (incompatibilità 

temperamentali e di personalità tra bambino e genitori); 

- disfunzioni dei sistemi di sostegno sociale (affiliazione a gruppi 

devianti, difficoltà economiche e emarginazione sociale). 

 

La compartecipazione di questi fattori possono portare l’individuo al 

compimento di atti devianti o pericolosi, con continue violazioni delle norme e 

possono essere i segnali di un ancor più grave disadattamento sociale.  

D’altra parte, come sopra anticipato, esistono elementi che possono attenuare 

o annullare gli esiti previsti dalla presenza dei fattori rischio: 

 

- maggiori abilità individuali, cognitive, affettive e relazionali 

(miglior grado di istruzione, alcune caratteristiche della personalità 

che possono favorire un atteggiamento positivo in chi si cura 

dell’adolescente); 

 

- qualità positive dei genitori (buon livello di acculturazione, stile 

positivo di relazione), unità all’interno del nucleo familiare, buon 

grado di comunicazione nella coppia genitoriale; 

 

- rapporti con adulti significativi diversi dai genitori che possano 

sostituirsi ad essi nella funzione di supporto dell’adolescente; 
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- un maggior numero di occasioni concrete, nel contesto di vita, 

di passare a condizioni di vita tipiche dell’età adulta. 

 

Durante i lunghi percorsi che un adolescente compie che si attuano dei 

tentativi di confronto solitamente definiti “predevianza”. Questi tentativi 

vengono espressi a scuola, nel gruppo dei pari, sul luogo di lavoro e hanno lo 

scopo di confrontare la situazione del ragazzo con quella dei luoghi extra 

familiari, per facilitare la strutturazione del percorso di socializzazione. 

Logicamente, in base ai tentativi di confronto che vengono compiuti, sia 

all’interno della famiglia che all’esterno, varia il percorso di socializzazione. 

Partendo da questo presupposto l’adolescente sarà avviato verso strade 

completamente differenti: i percorsi silenziosi sfociano spesso in situazioni di 

tossicodipendenza, i percorsi neganti portano alla chiusura nel disagio, i 

percorsi devianti conducono a comportamenti di contraddizione nei confronti 

della società e alla devianza giuridica. 

Secondo la sociologia tradizionale, al termine dell’adolescenza, gli individui si 

stabilizzano secondo due differenti direttrici che li portano ad intraprendere 

due tipi di carriere completamente differenti: una votata alla conformità, una 

alla devianza (escludendo tutte le situazioni intermedie).  

Nel primo caso ci troviamo di fronte ad adolescenti che sono riusciti a 

costruirsi un sé autonomo e relazionale conforme, sono persone che lavorano e 

riescono a guadagnarsi da vivere, hanno una vita privata soddisfacente, 
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credono in certi valori. 

Nel secondo caso, invece, facciamo riferimento a persone con un sé autonomo 

e relazionale deviante, basato sul rifiuto delle aspettative ritenute importanti 

dal contesto societario e sulla negazione delle norme sociali.  

Originariamente, la devianza è definita paradossale perché sorge dalla 

conformità dell’individuo al nucleo familiare.  

Conformità che si trasforma in devianza una volta che quest’ultimo si sgancia 

dalla famiglia e fa riferimento alla società.  

Questo tipo di percorso si definisce “percorso deviante” e sorge all’interno di 

famiglie in cui spesso un coniuge, generalmente il padre, è giuridicamente 

deviante.  

Sono famiglie all’interno delle quali la struttura della comunicazione è una 

mescolanza deviante di amore a forma del Noi. La conferma di questo Noi 

familiare è fondamentale e dominante nella comunicazione tra genitori e figli.  

Questa combinazione crea una premessa forte per il sorgere di un “mito 

familiare” che porta il minore a nutrire un forte attaccamento alla famiglia.   

Se questo attaccamento ha successo, l’adolescente, osserva la conformità di un 

nucleo deviante dal punto di vista del contesto societario.  

Il figlio può, in ogni caso, tentare di discostarsi o ribellarsi con dei tentativi 

oppositivi nel  corso  dell’infanzia  o  della  preadolescenza; ma, una volta 

adolescente, costruirà un sé positivo sulla base degli stili familiari giungendo 

addirittura a condannare i suoi comportamenti precedenti. 

E’ utile sottolineare ancora una volta come la devianza sorga dalla conformità 
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alla famiglia ed ai suoi stili di vita. Ciò in seguito al fatto che esiste una forte 

contraddizione tra famiglia e società che costringe l’adolescente a scegliere 

optando logicamente per la conformità al contesto familiare. 

Spesso comunque all’interno di questi nuclei si generano conflitti relazionali 

tra i coniugi che portano alla rottura dell’illusione di un Noi familiare isolato e 

in grado di contrapporsi alla società e che ne evidenziano l’estrema 

precarietà.  

La carriera deviante è costruita come una sorta di percorso, all’interno del 

quale è possibile individuare tre momenti principali: la commissione del reato, 

l’essere riconosciuto deviante dalla società e l’adesione ad un gruppo deviante 

organizzato. In buona sostanza, si tratta di una sorta di evoluzione, un 

complesso sviluppo psicosociale che porta il giovane ad assumere 

progressivamente le caratteristiche del delinquente.Il modello sequenziale è 

stato applicato a molti casi concreti, e ciò ha permesso si estrapolare dati 

importanti per comprendere meglio le dinamiche sottese al comportamento 

deviante. E’ stato dimostrato che per la maggioranza degli adolescenti forme 

diverse di devianza non costituiscono occasioni episodiche, ma rappresentano 

la norma in senso statistico.  

Spesso si inizia “ per caso ”, spinti dal desiderio di sperimentare nuove 

emozioni, oppure per scacciare la noia di una vita troppo piatta e priva di 

stimoli positivi, ma più frequentemente si segue il gruppo, che rappresenta per 

molti adolescenti il vissuto quotidiano, fatto di leggi, di simboli, e di ruoli ben 

precisi. E’ stato rilevato che il contatto con gruppi diversi fa emergere nello 
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stesso soggetto pulsioni differenti e specifiche, da lui stesso non prevedibili, tali 

da farlo apparire dissociato in differenti personalità; inoltre repentini 

cambiamenti caratteriali potrebbero essere una conseguenza di mutamenti 

ambientali ed economici.Se il primo momento di contatto con l’antisocialità è 

occasionale e non vincolante rispetto ad una definizione di sé come 

delinquente, il secondo passo è accompagnato dalle attribuzioni negative da 

parte della società e la reazione del giovane, violenta e rabbiosa, sarebbe il 

preludio al terzo e definitivo passaggio, nel quale la costruita identità 

delinquenziale troverebbe una sorta di stabilizzazione. 

Il comportamento deviante è un comportamento appreso, composto da 

meccanismi analoghi a quelli del comportamento conforme, fatto di codici, di 

simboli, significati e rituali; tuttavia affinché una condotta sia deviante è 

necessaria non solo la contrarietà alla norma, ma occorre che gli altri la 

percepiscano come tale. 

In ultima analisi, la devianza scaturisce quindi dall’incontro tra un 

comportamento e la reazione sociale conseguente, reazione che varia a seconda 

delle norme esistenti in un territorio e in un tempo determinati, perché ciò che è 

tollerato in un’epoca o in un luogo può essere proibito in un altro e viceversa.In 

una società come la nostra, complessa ed autoreferenziale, dominata da modelli 

culturali vuoti e superficiali, diffusi a mezzo stampa e televisioni, ogni 

adolescente è costantemente sottoposto al rischio di sviluppare una personalità 

distorta, contraddittoria e deviante.  

 



Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

132 

 

BIBLIOGRAFIA 

BANDINI T., GATTI U., Perizia psichiatrica e perizia criminologica.Riflessioni 

sul ruolo del perito nell'ambito del processo penale, in Riv. it. med. legale, 

1982, 2. 

BANDINI T., TRAVERSO G.B., MARUGO M.I., Francia A., L'esame 

psicodiagnostica nel processo penale minorile, in G.B. Traverso (a cura di), 

Criminologia e psichiatria forense, Giuffrè, Milano, 1987. 

BUTTARINI E., Disagio giovanile e impegno educativo, La Scuola, Brescia, 

1984. 

CALABRIA A., voce Pericolosità sociale, in Digesto delle discipline 

penalistiche, IX. 

CAPRARA G.V.- PASTORELLI C., Quando poco è tanto(…)Processi di 

amplificazione nella devianza, in Giornale italiano di Psicologia, Milano, 

1993, n°3. 

 

CASTEJON A., Protezione e devianza minorile. Controllo sociale e 

socializzazione, Teca, Torino, 1990. 

COSPES (a cura di), L’età incompiuta, Ed.Elle Di Ci, Torino, 1996. 

DE LEO G., La criminalità e i giovani, Editori Riuniti, Roma 1978. 

DE LEO G., (a cura di), L’interazione deviante. Per un orientamento psicologico 

al problema norma - devianza e criminologia, Giuffrè, Milano, 1981. 

DE LEO G., La giustizia dei minori, Einaudi, Torino 1981. 

DE LEO G., Nuovi approcci alla prevenzione della criminalità giovanile, in 

Animazione Sociale,(mensile per gli operatori sociali, in collaborazione con Il 

Gruppo Abele), Milano, gennaio 1994. 

 

DE LEO G., Nuovi approcci alla prevenzione della criminalità giovanile, in 

Animazione Sociale n°1, 1994. 



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 133 

 

DE LEO G., PATRIZI P., Trattare con adolescenti devianti, Carocci, Roma, 1999. 

 

DE LEO G., PATRIZI P.,DE GREGORIO E., L’analisi dell’azione deviante, Il 

Mulino, Bologna, 2004. 

 

DURKHEIM E., La divisione del lavoro sociale,  a cura di A. Pizzorno, 

Comunità, Milano, 1999. L’edizione originale americana è del 1893. 

 

DURKHEIM E., Le regole del metodo sociologico. Sociologia e filosofia, 

Comunità, Milano, 2001. L’edizione originale è del 1895. 

 

JEAMMET PH., Realtà esterna e realtà interna. Importanza e specficità della 

loro articolazione in adolescenza, in Psicopatologia dell’adolescenza, Borla, 

Roma, 1992. 

 

MERTON R.K., Teoria e struttura sociale, Il Mulino, Bologna, 1966. 

 

PIAGET J., La naissance de l’intelligence chez l’enfant, Delachaux, Neuchatel, 

1936. 

 

PIAGET J., Intellectual evolution from adolescence to adulthood, in Human 

Development, 15, 1972. 

 

PIAGET J., INHELDER B., The origin of the idea of chance in children, Norton, 

New York, 1975. 

 

REGOGLIOSI L., La prevenzione del disagio giovanile, NIS, Roma, 1994. 

 

REGOGLIOSI L., La prevenzione possibile: modelli, orientamenti, esperienze del 

territorio sulla prevenzione della devianza giovanile e della tossicodipendenza, 

Guerini, Roma, 1994. 

 



Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

134 

ROSSI  L., Adolescenti criminali. Dalla valutazione alla cura, Carocci, Roma, 

2004. 

 

RUFINO A.M., Nascita e difesa della società: Foucault dopo Foucault, La città 

del sole, Napoli, 1996. 

 

WINNICOTT D., Gioco e realtà, Armando, Roma, 1974. 

 

ZUCKERMAN M., Sensation seeking: beyond the optimal level of arousal, 

Erlbaum, Hillsdale (NJ), 1979. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 135 

Vitali Francesca
14

 

 

VERSO UNO SPAZIO DI SICUREZZA EUROPEO: IL RUOLO 

DELL’INTELLIGENCE 

 

Abstract  

Il cammino compiuto dall’Unione europea verso la costruzione di un sistema 

di sicurezza, a livello europeo, è scandito da varie tappe, tra le più importanti 

si annoverano: l’istituzione dell’Europol, l’istituzione del Servizio Europeo 

d’azione esterna, ed infine quella del Sitcen. 

Allo stato attuale, tale processo ancora non è giunto al termine. Affinché lo 

stesso possa completarsi, occorre, innanzitutto, una maggiore presa di 

coscienza dei rischi, derivanti dalle nuove minacce, da parte degli Stati 

membri, ma anche la consapevolezza del ruolo rivestito dall’intelligence nella 

costruzione di uno spazio di sicurezza europeo. Tuttavia la condivisione delle 

informazioni, e delle possibili proiezioni d’intervento, con altri Paesi è 

sinonimo di cessione di quote di sovranità, di potere decisionale, a volte 

incidente su prerogative d’ordine costituzionale, alle quali non tutti gli Stati 

Nazionali sono disposti a rinunciare.  
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The progress made by the  European Union towards the construction of a 

security system at European level is marked by several stages, the most 

important are: the establishment of Europol, the establishment of the 

European service of external action, and at last, the establishment of the 

Sitcen.  

Today this process is not over yet.  So that it  may be completed is necessary, 

above all, a greater awareness of the risks arising from new threats by the 

Member States but also the awareness of the role played by the Intelligence in 

the construction of a European security system. However the information 

sharing between the Member States, and the projections of possible 

intervention by other countries is synonimous with the sale of shares 

sovereignty, decision making power, that sometimes affects constitutional 

order’s prerogatives, where not all the Member States are willing to give up.  

    

Parole chiave: Intelligence, sicurezza, Europa  

Key words: Intelligence, security, Europe 

 

“L’obiettivo che l’Unione si prefigge è fornire un livello elevato di 

sicurezza in uno spazio di libertà, di sicurezza e giustizia sviluppando tra gli 

Stati membri un’azione comune nel settore della cooperazione di polizia e 

giudiziaria in materia penale e prevenendo e reprimendo il razzismo e la 

xenofobia”, così recita l’art. 29 del Trattato sull’Unione europea.  
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Ebbene, il processo compiuto dall’Unione europea per la costruzione di un 

sistema di sicurezza, a livello europeo, è scandito da varie tappe. 

Tra queste le più importanti sono: l’istituzione dell’Europol, l’istituzione del 

Servizio Europeo d’azione esterna, e conseguentemente del Sitcen. 

La prima, avvenuta a Bruxelles nel 1995, ha posto le basi per la realizzazione di 

una cooperazione di polizia e giudiziaria che investisse l’ambito della giustizia 

penale, le forze di polizia, le autorità doganali e le altre autorità competenti 

degli Stati membri anche attraverso il ravvicinamento, ove necessario, delle 

normative degli Stati membri in materia penale.  

Le basi giuridiche della Convenzione istitutiva dell’Europol, risiedevano nel 

c.d. terzo pilastro dell’Unione europea, il quale ha attribuito un’autonoma 

configurazione alla collaborazione di polizia e giudiziaria in materia penale.  

Tuttavia la suddivisione in tre pilastri dell’Unione europea (primo pilastro: 

comunità europee; secondo pilastro: politica estera e di sicurezza comune) è 

stata definitivamente abolita con il Trattato di Lisbona del 2007, al quale si 

attribuisce il merito di aver ricondotto in un unico contesto l’impianto 

dell’Unione europea.  

L’art. 2 della Convenzione istitutiva dell’Europol prevede come obiettivo 

primario dell’Europol quello di migliorare l’efficacia dei servizi di polizia degli 

Stati membri “al fine di prevenire e combattere il terrorismo, il traffico illecito 

di stupefacenti ed altre gravi forme di criminalità internazionale”.  

In particolare l’Europol, o Ufficio Europeo di Polizia, svolge le seguenti 

funzioni: 
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1) la scambio di informazione tra gli Stati membri, ed in particolare tra 

gli ufficiali di collegamento dell’Europol (ELO), distaccati presso 

Europol dagli Stati membri; 

2) la raccolta e l’elaborazione delle informazioni in chiave d’analisi a 

sostegno delle operazioni degli Stati membri; 

3) la gestione informatizzata delle informazioni in appositi archivi; 

4) il supporto tecnico-operativo per agevolare le indagini negli Stati 

membri, anche con la costituzione di squadre investigative comuni, 

nell’ambito della formazione, organizzazione e dell’equipaggiamento; 

5) l’elaborazione di relazioni a carattere generale o specifico 

sull’andamento dei lavori, con particolare riferimento alla valutazione 

dell’impatto della criminalità organizzata nei paesi dell’UE e del 

conseguente rischio per la sicurezza e l’ordine pubblico
15

. 

Per quanto riguarda i settori d’intervento di Europol, la stessa inizialmente 

interveniva nei seguenti settori: 

- traffico illecito di sostanze stupefacenti; 

- traffico illecito di materie radioattive e nucleari; 

- traffico illecito di veicoli rubati; 

- reti di immigrazione clandestina; 

- prevenzione e lotta contro il terrorismo; 

                                                           
15A. GAGLIARDO, La sicurezza minacciata, criminalità transnazionale e terrorismo nell’Europa di 

oggi,  Roma 2006, pag. 164; G. CALESINI, Diritto europeo di polizia, Glossario, Roma 2007, cit. 
128 s.;  
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- tratta degli esseri umani compresa la pornografia che coinvolge i 

bambini; 

- contraffazione di banconote e di altri mezzi di pagamento; 

- riciclaggio di denaro. 

Con il passare del tempo, il mandato dell’Europol è stato esteso, ad opera del 

Consiglio, a nuovi settori quali: 

- la criminalità ambientale; 

- i furti organizzati; 

- il commercio illecito di beni culturali; 

- contraffazione e pirateria in materia di prodotti;  

- criminalità informatica
16

; 

Per ciò che concerne, invece,  la struttura, l’Ufficio Europeo presenta un’unità 

centrale, con sede a l’Aia, ed un sistema satellitare formato dalle Unità 

nazionali che operano in ciascuno Stato membro, le quali si scambiano 

informazioni con l’Unità centrale per mezzo degli Ufficiali di collegamento, 

distaccati in quella sede. 

Il sistema Europol possiede personalità giuridica ed espleta le sue funzioni 

attraverso quattro organi: il Consiglio d’Amministrazione, il direttore, il 

Controllore finanziario ed il Comitato finanziario.  

                                                           
16A. COLONNA VILASI, Europol e cooperazione fra gli Stati membri dell’Unione Europea in 
materia di criminalità,  Roma 2008, pag. 54 s.;CALESINI, Diritto europeo di polizia, pag. 128 s.; 

GAGLIARDO, La sicurezza minacciata, criminalità transnazionale e terrorismo nell’Europa di oggi,  

pag. 164; M. BONIFAZI, Europol, Ufficio Europeo di Polizia: la normativa, il sistema informativo e 
la tutela dei dati, Napoli, 2009, pag. 19 s 
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L’Ufficio Europeo di Polizia, nello svolgimento delle proprie funzioni, gestisce 

un                       sistema informatizzato al fine di permettere l’inserimento, 

l’accesso e l’analisi dei dati, i quali possono essere sia personali che non 

personali.  

Tali dati possono trovare diversa origine e possono riguardare diversi tipi di 

notizie.  

In particolare, i predetti dati possono provenire sia dagli Stati membri, sia da 

Organismi terzi e sia da Europol e possono riguardare notizie pubbliche, 

riservate o coperte da segreto.  

Ciascuna dato, inserito nell’archivio Europol, rimane di proprietà dell’ente dal 

quale proviene, il quale, per tale motivo, è responsabile della sua legittimità ed 

esattezza
17

.  

Il sistema informatizzato Europol, anche nominato E-TECS, si divide in tre 

sottosistemi: 

a) il Sistema di informazione, accessibile all’Europol e a tutti gli Stati 

membri; 

b) gli Archivi di Analisi, i quali risultano accessibili soltanto ad Europol 

ed agli Stati membri coinvolti in un determinato progetto di analisi; 

c) il Sistema di Indice che invece risulta accessibile sia ad Europol che 

agli Stati membri, che svolge funzioni meramente strumentali poiché è 

strutturato in una maniera tale che dalla sua consultazione si può 

                                                           
17CALESINI, Diritto europeo di polizia, pag. 135 s.  



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 141 

sapere solo se l’Archivio di Analisi contiene o meno informazioni, ma 

il contenuto dei dati rimane sconosciuto 
18

.  

Il primo è disciplinato degli art. 8 e 9 della Convenzione che prevede che 

suddetto Sistema contenga “ i dati relativi alle persone condannate o sospettate 

di aver commesso o partecipato ad un reato di competenza Europol, ovvero che 

si presume, sulla base di fatti gravi, commetteranno un tale reato”. 

Per quanto concerne gli Archivi di Analisi, l’art. 10 par. 2 della Convenzione 

Europol prevede che l’analisi debba essere intesa come “la raccolta, il 

trattamento, o l’utilizzazione di dati allo scopo di venire in aiuto dell’indagine 

criminale”.   

La seconda tappa fondamentale del cammino verso la realizzazione di uno 

spazio di sicurezza europeo è certamente l’istituzione del Servizio Europeo per 

l’azione esterna, a cui si è accennato all’inizio dell’articolo.  

Il Trattato di Lisbona, infatti all’art. 27.3 ha stabilito che nell’esecuzione delle 

sue funzioni, l’Alto Rappresentante per gli affari esteri e la politica di sicurezza 

si debba avvalere di un servizio europeo per l’azione esterna che lavori in 

collaborazione con i servizi diplomatici degli Stati membri e sia composto da 

funzionari dei servizi competenti del Segretariato generale del Consiglio e della 

Commissione e da personale distaccato dai servizi diplomatici nazionali.  

                                                           
18BONIFAZI, Europol, Ufficio Europeo di Polizia: la normativa, il sistema informativo e la tutela dei 
dati,  pag. 30 s.; CALESINI, Diritto europeo di polizia, pag. 135 s.  
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Ha stabilito inoltre che il Consiglio con una sua decisione debba assumere il 

compito di fissare l’organizzazione e il funzionamento del servizio europeo per 

l’azione esterna.  

In particolare, il Consiglio delibera su proposta dell’Alto Rappresentante, 

previa consultazione del Parlamento europeo e previa approvazione della 

Commissione. 

Dal punto di vista organizzativo, il Servizio europeo per l’azione esterna 

dipende direttamente dall’Alto Rappresentante e lo assiste nell’attuazione del 

suo mandato. In particolare coadiuva l’A.R. nella guida e nello sviluppo della 

PESC e PSDC e contribuisce ad assicurare la coerenza dell’azione esterna 

dell’Ue.  

Lo stesso Servizio, infatti, può elaborare proposte per l’Alto Rappresentante, 

che lo stesso può promuovere anche congiuntamente alla Commissione.  

Il Servizio assiste inoltre il Presidente del Consiglio europeo, la Commissione 

ed il suo presidente nello svolgimento delle loro funzioni nel settore delle 

relazioni esterne, assicurando una stretta collaborazione con gli Stati membri.  

Tale Servizio, dunque, come l’Alto rappresentante, collocandosi tra il Consiglio 

e la Commissione, presenta una natura ibrida.   

Lo stesso potrebbe essere considerato come un Ministero degli esteri 

dell’Unione, che assume il compito di gestirne la politica estera e l’attività 

diplomatica.  

Tuttavia, il SEAE non rivendica un’autonomia politica, ma ha esclusivamente 

natura burocratica e diplomatica, infatti, spetta solo al Consiglio dei ministri 



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 143 

degli esteri dell’Unione, il compito di prendere decisioni in materia di politica 

estera e di sicurezza comune.
19

 

Per quanto concerne la composizione del Servizio, il personale è nominato 

dall’Alto Rappresentante, e proviene da tre fonti: i servizi competenti del 

Segretariato generale del Consiglio, la Commissione, e i servizi diplomatici 

nazionali.  

Dunque, almeno fino alla fine del 2012, il SEAE sarà composto dalla Direzione 

generale relazioni esterne (Dg Relex) della Commissione, dal Segretariato del 

Consiglio, e per almeno un terzo delle posizioni di medio e alto livello (“AD 

level”, secondo l’ultima proposta dell’Ar), da personale distaccato dai servizi 

diplomatici degli Stati membri, che verranno inquadrati in qualità di agents 

temporaries per un periodo di quattro anni, con la possibilità di rinnovare il 

mandato
20

.  

In particolare, il Servizio, è gestito dal Segretario generale del Consiglio, che 

opera sotto l’autorità dell’Alto Rappresentante per gli affari esteri e la politica 

di sicurezza. 

Attualmente l’incarico di Segretario generale esecutivo è ricoperto 

dall’ambasciatore di Francia a Washington, Pierre Vimont. 

                                                           
19

Europa, Sintesi della legislazione dell’UE, Servizio europeo per l’azione 

esterna, 18 ottobre 2010 in www.europa.eu.  

20Istituto Affari Internazionali, COMELLI e MATARAZZO, La coerenza della politica estera alla 
prova: il nuovo Servizio europeo per l’azione esterna, pag. 5 s.; 
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Il Sg nello svolgimento delle proprie funzioni è affiancato da due vice che 

attualmente sono: la belga Schmid, in qualità di Segretario generale aggiunto 

per gli affari politici e il polacco Maciej Popowski, in qualità di Segretario 

generale aggiunto per gli affari interistituzionali
21

.  

Nel reclutamento del personale viene adottato il metodo meritocratico al fine di 

assicurare i servizi del personale con più elevati standard di competenza, 

efficienza ed integrità e nello stesso tempo garantire un adeguato equilibrio 

geografico
22

. 

Per ciò che concerne la articolazioni interne del SEAE, esso è suddiviso in sei 

Direzioni generali: in cinque di queste sono raggruppati, su base geografica, gli 

uffici territoriali dedicati a tutti i Paesi e tutte le organizzazioni regionali del 

mondo: Africa, Asia, Americhe, Medio Oriente e Nordafrica, Russia, Europa 

orientale e Balcani occidentali. Tali uffici territoriali sono competenti a 

svolgere, sotto l’autorità dell’Alto Rappresentante i compiti che 

precedentemente svolgevano i servizi competenti della Commissione e del 

Segretariato del Consiglio. I pertinenti commissari europei invece continuano 

ad occuparsi della politica commerciale e della politica di sviluppo quali 

definite dal Trattato.  

                                                           
21Consiglio dell’Unione Europea, Alto Rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica 

di sicurezza, in www.consilium.europa.eu.  

22Istituto Affari Internazionali, M. COMELLIe R. MATARAZZO, La coerenza della politica estera alla 

prova: il nuovo Servizio europeo per l’azione esterna, maggio 2010,  in www.iai.it  pag. 8 ; 

Segretariato Generale del Consiglio dell’Ue- Nota informativa, Alto Rappresentante per gli affari 
esteri e la politica di sicurezza/ Servizio europeo per l’azione esterna, Novembre 2009, in 

www.consilium.europa.it, pag. 3. 
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Il sesto dipartimento denominato dipartimento per gli affari globali e 

multilaterali si occupa delle organizzazioni internazionali, dei diritti umani e 

della pace.  

Gli altri uffici del Servizio si occupano di sicurezza, programmazione 

strategica, affari legali, relazioni interistituzionali, informazione, audit interno e 

protezione dei dati personali.  

Inoltre per consentire all’Alto Rappresentante di condurre la politica europea di 

sicurezza e difesa PESD, lo stesso SEAE ingloba al suo interno delle strutture 

di gestione della crisi che tuttavia mantengono le loro specificità, come ad 

esempio l’Agenzia europea per la difesa, che ha il compito di sviluppare la 

capacità dell’Unione nella gestione della crisi, di tale Agenzia si è già trattato 

nel primo paragrafo di questo capitolo
23

.  

Al Servizio Europeo per l’azione esterna, infine fa capo anche il Join Situation 

centre, o centro di coordinamento intelligence (Sitcen), alla cui istituzione si è 

accennato altresì all’inizio dell’articolo.  

In particolare l’ European Join Situation centre è definito come quel corpo 

d’intelligence dell’Unione europea che “monitora e valuta, tutte le situazioni e 

gli eventi dalla risonanza mondiale, su una base di 24 ore, prestando particolare 

attenzione alle potenziali situazioni di crisi e al terrorismo
24

”. 

                                                           
23Europa, Sintesi della legislazione dell’UE, Servizio europeo per l’azione esterna, 18 ottobre 2010 

in www.europa.eu.;  

24MAI’A K. DAVIS CROCE, University of Souhern California, Eu Intelligence Sharing & The Joint 
Situation Centre: A Glass Half-Full,, 3-5 Marzo 2011 in www.euce.org, pag. 2; C. CLARKE, Sitcen 
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Esso trova la sua origine nel Consiglio europeo di Colonia, del 1999, nel quale 

si era deciso di dar vita ad una politica europea di sicurezza e difesa e di 

nominare, quale Alto Rappresentante per la politica estera e di sicurezza 

comune, Javier Solana.  

Nello stesso Consiglio, era stato creato un gruppo di analisti che lavorava 

sull’intelligence open source.  Anche se la pratica di lavoro di intelligence ha 

sempre coinvolto le fonti c.d. aperte e le fonti c.d. segrete, negli ultimi anni, a 

seguito della rivoluzione tecnologica e dell’informazione, l’equilibrio tra le due 

si è fortemente inclinato verso le c.d. fonti aperte o open-source
25

. 

In particolare tali fonti sono state definite dal Consiglio dell’Unione europea 

come: “tutte le informazioni disponibili al pubblico, ma non esclusivamente su 

Internet che, in virtù della loro particolare importanza per il mantenimento della 

sicurezza pubblica e per l’indagine criminale, devono essere acquisite, 

elaborate, analizzate e diffuse alle agenzie incaricate della prevenzione e della 

lotta alla criminalità”. 

Oggigiorno, attraverso le c.d. “fonti aperte” si può disporre dell’80% delle 

informazioni di cui si ha bisogno e ciò comporta una notevole diminuzione dei 

costi sostenuti per acquisire le medesime informazioni con le procedure 

tradizionali ma con tempi di ricerca e procedura di verifica molto più lunghi e 

                                                                                                                                 
Home department, Hansard Written Answers and statements 27 gennaio 2005, in 
www.theyworkforyou.com.  

25
 DAVIS CROCE, , Eu Intelligence Sharing & The Joint Situation Centre: A Glass Half-Full,, in 

www.euce.org, cit.. 9; J. VAN BUUREN, Secret Truth. The Eu Joint Situation Centre, 2009 in 
www.statewatch.org, pag. 12.  
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complessi, come quelli che si impiegano negli Istituti di ricerca o nelle 

biblioteche.  

Tali fonti aperte presentano indubbi vantaggi rispetto alle fonti segrete, ed in 

particolare alle fonti che possiamo chiamare “clandestine”.  

Infatti quest’ultime implicano la violazioni di leggi in patria o all’estero e la 

questione spinosa della protezione delle fonti senza tralasciare il fatto che, 

quando tali informazioni vengono condivise con altri governi, il problema si 

aggrava. Quando le fonti o i metodi devono essere tenuti segreti è 

difficile se non impossibile controllare la veridicità delle informazioni
26

.  

Tuttavia la nascita del vero e proprio European Union’s Join Situation Centre si 

fa risalire al 2002 quando il Sitcen ha cominciato ed essere un forum per lo 

scambio dei dati sensibili tra vari Paesi membri quali: Francia, Spagna, 

Germania, Italia, Paesi Bassi, Svezia e Regno Unito. 

Non tutti gli Stati hanno deciso di partecipare al Join Situation Centre tuttavia, 

tutti ricevono le sue relazioni e le sue valutazioni attraverso gli ambasciatori 

nazionali che compongono il Comitato politico e di sicurezza. 

Le informazioni dotate del più alto livello di sensibilità sono condivise 

attraverso dei canali informali tra un piccolo gruppo di Stati membri che 

vantano una passata esperienza di condivisione delle informazioni sensibili.     

                                                           
26

 DAVIS CROCE, , Eu Intelligence Sharing & The Joint Situation Centre: A Glass Half-Full,, in 
www.euce.org, pag. 9 s.  
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Tuttavia, il Sitcen non ha ricevuto alcun mandato formale di impegnarsi nella 

raccolta di intelligence, infatti il lavoro degli analisti, in parte, si basa sulle 

informazioni fornite in maniera del tutto spontanea dagli Stati membri. In 

particolare, riceve informazioni dai satelliti spia per le immagini da Francia, 

Germania ed Italia.  

Inoltre, il Join Situation centre riceve informazioni anche dalle 136 delegazioni 

dell’ Ue in tutto il mondo
27

.  

Il mandato principale di Sitcen è quello di fornire analisi di intelligence e 

valutazioni strategiche ai c.d. decision-makers dell’Unione europea, soprattutto 

nella lotta contro il terrorismo. In tal senso, ogni anno il Sitcen elabora 100 

rapporti di Intelligence, il 40% dei quali si concentrano su valutazioni sul 

terrorismo. 

In termini di rapidità della risposta, Sitcen fornisce regolarmente rapporti-flash 

sugli sviluppi delle crisi internazionali, e può anche segnalarle in anticipo.  

Il centro di coordinamento intelligence, inoltre, monitora costantemente le 

potenziali minacce terroristiche, la proliferazione della armi di distruzione di 

massa, le zone più inclini ai conflitti in tutto il mondo, in modo da poter 

rispondere immediatamente alle situazioni di crisi.  

In origine Sitcen ha esaminato solo le minacce esterne, ma dal gennaio 2005, 

come reazione all’attacco terroristico di Madrid del 2004, ha cominciato a 

ricevere informazioni da Europol sulla sicurezza interna. 

                                                           
27

 DAVIS CROCE, , Eu Intelligence Sharing & The Joint Situation Centre: A Glass Half-Full,, in 

www.euce.org, pag. 12.  
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Ovviamente Sitcen si sta ancora sviluppando e il ruolo di Sitcen nel post 

Lisbona, ancora non si conosce chiaramente
28

.  

Tuttavia, si può affermare con certezza, che la fusione tra le informazioni 

provenienti dai servizi segreti interni e da quelli esterni del Sitcen ha portato al 

superamento del divario tra il secondo ed il terzo pilatro, sui quali si reggeva 

l’Unione
29

.  

Infatti, il Sitcen, allo stato attuale di cose, è in grado di produrre intelligence 

che nessuna agenzia nazionale è in grado di produrre, in un contesto in cui la 

relazione intelligence del singolo Stato membro non sarebbe accettata per 

ragioni politiche.  

Per quanto concerne la struttura del Sitcen, lo stesso ha sede a Bruxelles e conta 

uno staff di circa 110 analisti, dei quali 21 provengono da ambienti civili e 

militari, 15 dal Sitcen originale e 6 dalla Camera Crisi della Commissione.  

Attualmente é l’ex capo dell’apparato di intelligence finlandese, Mr. Ilka Salmi, 

a guidare il Sitcen.  

Il Sitcen è diviso in tre unità: 

1) the Civilian intelligence Cell (CIC), che comprende analisti di 

intelligence civili che lavorano su valutazioni politiche e sull’anti-

terrorismo; 

                                                           
28DAVIS CROCE, , Eu Intelligence Sharing & The Joint Situation Centre: A Glass Half-Full,, in 

www.euce.org, pag. 5;  VAN BUUREN, Secret Truth. The Eu Joint Situation Centre, in 

www.statewatch.org, cit. 12.  

29VAN BUUREN, Secret Truth. The Eu Joint Situation Centre, in www.statewatch.org, pag. 11.  
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2) the General Operations Unit (GOU), che fornisce un supporto 

operazionale su una base di 24 ore, ricerche e analisi di c.d. non-

intelligence; 

3) the Consular Affair Unit, che tiene i contatti con gli uffici di gestione 

della crisi dei Ministeri degli Affari esteri dei rispettivi Stati membri, e 

nel caso in cui si verifichi un incidente serio che colpisce i cittadini 

Ue, il capo dell’unità deve essere avvertito, così che possa compiere le 

azioni più appropriate previa consultazione della rete di cooperazione 

consolare
30

.   

il Join Situation Centre risulta carente sotto il profilo della trasparenza delle 

informazioni e questo non è quello che ci si dovrebbe aspettare da una società 

democratica.  

Il Sitcen, infatti, è l’unica agenzia che non ha un sito web dunque è molto 

difficile per il pubblico e per i ricercatori avere accesso ai membri dello staff. Il 

capo del Join Situation centre appare raramente in pubblico. Il Sitcen è 

insolitamente segreto anche rispetto alle altre agenzie di intelligence mantiene 

il c.d. low profile. In particolare, dal momento che il Sitcen non può 

considerarsi l’equivalente di un’Agenzia di intelligence europea, l’Ue e gli Stati 

membri si sentono legittimati a sottrarre il JSC al controllo pubblico e alla 

responsabilità.  

                                                           
30

 DAVIS CROCE, , Eu Intelligence Sharing & The Joint Situation Centre: A Glass Half-Full,, in 

www.euce.org, pag. 4;  

VAN BUUREN, Secret Truth. The Eu Joint Situation Centre, in www.statewatch.org, pag. 10.  
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Infatti solo grazie ai documenti accessibili al pubblico è possibile ricostruire la 

traiettoria del Sitcen, i compiti da esso svolti e la sua posizione nella politica 

dell’anti-terrorismo dell’Unione europea. Dunque è impossibile valutare la 

sostanza del lavoro del Sitcen e l’influenza che il Sitcen ha sullo sviluppo della 

sicurezza nell’ambito dell’Unione europea, l’emergere di nuove minacce e le 

soluzioni
31

. 

Solo attraverso delle vie informali è possibile fare luce sulla sostanza del lavoro 

del Sitcen con riguardo alla dimensione della sicurezza interna e rimuovere 

parte dell’alone di mistero da cui è coperto il Sitcen. 

Il motivo principale di queste restrizioni è che gli Stati non sopportano un 

legame stretto tra il Parlamento Europeo ed il Sitcen.  

Da parte loro gli analisti del Sitcen ritengono che mantenere un basso profilo 

può determinare l’aumento della fiducia da parte degli Stati membri. 

Alcuni Autori parlano di “Secret Truth” della sicurezza e delle agenzie di 

intelligence
32

.  

Tale segreto sta determinando, in parte, la risposta europea alle minacce del 

terrorismo e può avere un grande impatto sui cittadini e sul futuro ordine 

politico e sociale dell’Unione europea.   

                                                           
31VAN BUUREN, Secret Truth. The Eu Joint Situation Centre, in www.statewatch.org, pag. 18 s. ; 

DAVIS CROCE, , Eu Intelligence Sharing & The Joint Situation Centre: A Glass Half-Full,, in 

www.euce.org, pag. 14.  

32VAN BUUREN, Secret Truth. The Eu Joint Situation Centre, in www.statewatch.org, pag. 18 s. ; 
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Dunque questi tre organismi, ovvero il l’Europol, il SEAE e il Sitcen, sono 

caratterizzati dall’attività di intelligence e dimostrano l’importanza di tale 

attività per la costruzione di una spazio di sicurezza integrato, a livello europeo.   

L’Intelligence, come scrive il nostro ex ministro della difesa Franco Frattini 

nella Rivista Trimestrale della Scuola di Perfezionamento per le Forze di 

Polizia, “è un prodotto informativo che serve per assumere decisioni meglio 

informate e quindi più responsabili”
33

.  

Tuttavia, nonostante i passi in avanti compiuti, nel corso degli anni dall’Unione 

europea, alla data odierna non sembrerebbe esistere una vera e propria politica 

d’intelligence nell’attuale Europa comunitaria.  

Infatti, la costruzione di una reale soglia di sicurezza richiede numerose 

specializzazioni, le quali, però devono confluire in un patrimonio informativo 

condiviso o condivisibile. La creazione di un linguaggio comune 

nell’intelligence ed il miglioramento della formazione di procedure compatibili 

sono indispensabili anche ad un allargamento coordinato alla cooperazione 

internazionale.  

A tal proposito gli esperti ritengono che, per far fronte all’emersione di minacce 

diversificate, sia necessario uno spettro di risposte diversificate che consenta di 

neutralizzare i fenomeni di rischio che si configurano sempre più in un contesto 

d’azione sopranazionale.  

                                                           
33F. FRATTINI, I nuovi scenari di minaccia alla sicurezza del Paese ed i compiti dell’intelligence, in 
Rivista Trimestrale della Scuola di perfezionamento per le Forze di Polizia, n. 1/ 2 , 2001, p. 4 s.  
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Su tal punto, alcuni Autori scrivono: “non é possibile affrontare la 

globalizzazione del crimine con la frammentazione delle soluzioni”
34

. Tanto più 

che ad evolversi è lo stesso livello transnazionale dell’offesa terroristica: reti 

funzionali idonee a veicolare traffici illeciti di diversa natura utilizzando maglie 

organizzative interconnesse. Gli stessi legami societari internazionali, fra 

attività commerciali apparentemente innocue e lontane costituiscono dei canali 

privilegiati per il sostegno e per i flussi finanziari del terrorismo anche per 

possibili tentativi di infiltrazione in appalti relativi all’acquisizione di beni e 

servizi destinati alle sedi istituzionali più importanti.  

Dunque, l’approccio ai nuovi fenomeni di aggressione terroristica e di minaccia 

alla stabilità interna ed internazionale deve essere multidisciplinare e 

coinvolgere anche l’azione di dicasteri diversi da quelli immediatamente 

preposti alla difesa, alla sicurezza ed alla politica estera.  

In particolare, se si pensa ad esempio al potenziale insito nelle armi biologiche 

o chimiche, lo stesso può colpire settori apparentemente lontani tra loro che 

variano dalle normali risorse alimentari fino ai trasporti pubblici urbani e alle 

emergenze sanitarie. Dunque gli analisti ritengono che  “l’azione di 

prevenzione deve concorrere con la rapida formazione di pacchetti informativi 

precisi e riscontrati, mirati a sostenere decisioni governative adeguate e 

soprattutto consapevoli”
35

.  

                                                           
34E. POZZA TASCA, in Europol: verso un FBI europea, 2000, p. 118.  
35MAGG. U. MONTUORO, La politica d’intelligence nell’Europa comunitaria, in Informazioni della 
difesa , aprile 2004, in www.difesa.it, pag. 27;  
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Infatti, flusso di scambi e investimenti, l’evoluzione tecnologica e la diffusione 

della democrazia per alcuni hanno significato libertà e prosperità, per altri 

invece hanno significato frustrazione ed ingiustizia. Inoltre, come risulta dalla 

Strategia europea in materia di sicurezza formalizzata a Bruxelles il 12 

dicembre 2003,  questi sviluppi hanno offerto ai raggruppamenti non statali un 

margine maggiore d’intervento negli affari internazionali ed hanno accresciuto 

la dipendenza europea da un’infrastruttura interconnessa nel settore dei 

trasporti, dell’energia, dell’informazione e da questo ne è scaturita una 

maggiore vulnerabilità dell’Europa.  

Nel cammino verso la costruzione di una politica europea di intelligence 

europea, secondo molti autori il primo problema da affrontare, é  la difesa delle 

prerogative nazionali.  

A tal proposito, gli addetti del settore ritengono che, a livello internazionale, 

l’attività di intelligence sia rimasta l’ultimo baluardo per la salvaguardia della 

sovranità nazionale
36

.  

In tal senso, il primo ostacolo alla creazione di una comune Intelligence 

europea è senza dubbio la “sicurezza” o “segretezza”. Fiducia e segretezza 

risultano necessarie ai fini della protezione della “sensitiveness” ovvero ai fini 

della protezione del carattere sensibile dell’informazione, dei metodi utilizzati 

                                                           
36MONTUORO, La politica d’intelligence nell’Europa comunitaria, in Informazioni della difesa, in 
www.difesa.it, cit.. 28; G. LIGUORI, Ministero dell’Interno, Dipartimento della Pubblica Sicurezza, 

Istituto Superiore di Polizia, 19° corso di formazione dirigenziale, anno 2004, Le nuove politiche 

della sicurezza in Europa scaturite dal concetto di sicurezza transnazionale nella dinamica delle 
più attuali problematiche criminali in www.interno.it, pag. 30 s.  
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per ottenerla ed infine delle fonti di approvvigionamento rispetto a tardive 

rivelazioni. Inoltre occorre considerare che la moltiplicazione delle 

collaborazioni tra Agenzia di Intelligence determinerebbe la moltiplicazione 

delle verifiche di sicurezza sia sulla fonte che dell’informazione stessa.  

La sicurezza delle fonti, in particolare quelle umane, resta e resterà una 

prerogativa, mentre la sicurezza delle procedure e delle metodologie potrà 

subire cambiamenti soprattutto per quanto concerne  l’apprezzamento della sua 

importanza.  

Tuttavia la sicurezza dell’informazione non deve essere fine a sé stessa: la sua 

funzione è quella di assicurarne l’accesso solo alle persone che ne hanno titolo.  

Dunque, secondo gli esperti, in questa nuova realtà di condivisione, la titolarità 

del diritto di accesso all’informazione dovrà essere determinata caso per caso. 

Un altro ostacolo alla creazione di una comune intelligence europea è costituito 

dalla possibile costituzione di intese privilegiate tra Paesi dell’Unione europea.  

Il problema, infatti, si viene a creare quando il “peso specifico politico” delle 

due controparti è sensibilmente diverso. Una politica europea di Sicurezza, ad 

esempio, potrebbe comportare il rischio che un membro “minore” apporti un 

contributo maggiore di “Intelligence” in un contesto di alto profilo 

rappresentato da una ampia collaborazione offerta a livello di Unione. Infatti 

non si può ignorare l’eventualità che un Organismo di un Paese “minore” corra 

il rischio d’infiltrazione e l’ulteriore possibilità che lo stesso possa essere 

controllato o addirittura dominato da Organismi di partners “maggiori”.  
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Tuttavia, nell’ambito dell’Unione europea non esistono Paesi e rispettive 

Agenzie di intelligence che aspirino a tali egemonie. Lo scenario 

dell’intelligence europea, infatti, riunisce deboli e più o meno 

sottodimensionate entità e i Paesi europei approssimativamente rappresentano il 

25 % dell’Intelligence mondiale, inteso quale contributo alla sicurezza 

comune
37

.  

Un ulteriore ostacolo alla creazione di una politica europea di intelligence è 

costituito dall’enorme quantità di materiale informativo, composto da dati, 

notizie ed informazioni classificate o meno da ricercare, valutare ed analizzare 

per ciascuna singola Agenzia europea, anche in contesti di collaborazioni 

bilaterali o multilaterali che siano.   

Infatti, un Organismo di Intelligence, secondo il parere degli esperti, per poter 

operare correttamente dovrebbe includere:  

- intelligence di difesa, di tecnologia bellica e traffico di materiale 

nucleare, batteriologico, e chimico e radiologico (NBCR); 

- intelligence di difesa in Paesi stranieri e su insurrezioni, su conflitti 

interni e prevenzione di questi nonché di verifica sui trattati di disarmo; 

- intelligence di supporto alle attività diplomatiche, sia nel settore politico 

che economico; 

- controspionaggio; 

- attività di supporto alla lotta contro la criminalità organizzata 

transnazionale e crimini correlati; 

                                                           
37

 LIGUORI, Ministero dell’Interno, Dipartimento della Pubblica Sicurezza, Istituto Superiore di 
Polizia, 19° corso di formazione dirigenziale, Le nuove politiche della sicurezza in Europa scaturite 

dal concetto di sicurezza transnazionale nella dinamica delle più attuali problematiche criminali in 

www.interno.it, cit. 32 s.  
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- intelligence su attività terroristiche ed eversive, incluso il finanziamento 

di queste; 

- intelligence su disastri ambientali e contro la criminalità ecologica; 

Alcuni organismi aggiungono a questa lista anche l’intelligence finalizzata ad 

operazioni belliche.  

Al problema del carico impressionante di materiale informativo si unisce anche 

quello della mancanza di una minaccia ben definita e dell’incremento 

esponenziale di rischi imprevedibili e asimmetrici. Ciò determina l’aumento 

esponenziale di attività di analisi e di “targets”. Con l’aggravante che i rischi 

diffusi sono spesso proveniente da soggetti ignoti.  

Dunque da un lato, l’intelligence deve procedere ad un’estesa raccolta di 

informazioni e di notizie con la conseguente analisi e dall’altro lato dovrà 

prestare accurata attenzione all’emersione di nuove minacce scaturenti da 

componenti di varia natura: etnica religiosa sociale e quindi politica
38

.    

Per far fronte al problema della mancanza di condivisione di esperienze tra 

operatori di Organismi di intelligence, sono state avanzate varie proposte così 

di seguito riassunte: 

- coordinato approccio all’uso di OSINT (intelligence che deriva dalle 

fonti aperte e di accesso pubblico generalizzato quali: banche dati 

                                                           
38

 LIGUORI, Ministero dell’Interno, Dipartimento della Pubblica Sicurezza, Istituto Superiore di 
Polizia, 19° corso di formazione dirigenziale, Le nuove politiche della sicurezza in Europa scaturite 

dal concetto di sicurezza transnazionale nella dinamica delle più attuali problematiche criminali in 

www.interno.it, pag. 34 s.  
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finanziarie, camere di commercio, associazioni e corporazioni, pubblici 

registri ecc.); 

- approccio comune all’intelligence di difesa e bellica; 

- approccio compatibile all’intelligence economica; 

- programmi congiunti per l’IMINT (intelligence che deriva dall’analisi 

delle intercettazioni di segnali trasmessi in forma verbale e non) e 

SIGINT (intelligence che deriva dall’analisi delle intercettazioni di 

segnali tramesse in forma verbale e non); 

- analisi del rischio congiunte (sia a livello globale che regionale); 

- valutazioni ed analisi da “all-source” secondo criteri e metodologie 

comuni e, quando necessarie, redazioni di analisi congiunte; 

- tavoli di lavoro e simposi di confronto per analisi.  

Per quanto concerne la prima proposta, un coordinato approccio all’OSINT a 

livello europeo permetterebbe di ottimizzare le risorse e di risparmiare energie, 

tempo e denaro.  

Queste proposte, infatti, non sono destinate a spezzare le intese bilaterali o 

multilaterali ristrette ma a creare una rete di relazioni multilaterali che 

promuoverà sforzi congiunti e sinergie destinate ad andare ben oltre quanto già 

accade, di recente, in materia di lotta globale al terrorismo o alla proliferazione 

di armi di distruzione di massa.  

Tali proposte, inoltre, mirano ad ottenere dei vantaggi politici poiché, come 

noto a tutti, l’intelligence è strettamente legata alla politica e dall’esercizio di 

governo e poiché la volontà dei Servizi di collaborare tra loro è assolutamente 
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dipendente dall’impulso politico. Dunque, la politica europea di intelligence, 

dovrà risultare compatibile con le esistenti alleanze e lealtà internazionali 

poiché la stessa a sua volta influenzerà l’evoluzione delle decisioni politiche.  

Tale politica, infatti, dovrà conservare gli speciali rapporti di collaborazione e 

dovrà creare le premesse per rinnovarli. Queste tradizionali intese bilaterali o 

multilaterali così inizieranno a beneficiare di una omnicomprensiva e 

multidimensionale politica europea di Sicurezza.  

Tale politica europea di sicurezza, non si riferisce alla sicurezza interna, legata 

all’emersione di nuovi fenomeni anche criminosi, aventi carattere 

transnazionale, ma si riferisce alla sicurezza esterna, ovvero alla sicurezza 

tradizionale, quella politico-diplomatico- militare
39

.  

Gli esperti ritengono che, ai fini della costruzione di uno spazio di sicurezza 

europeo, sia necessario tener conto di quattro principi fondamentali: gradualità, 

complementarietà, visibilità e credibilità. 

Con riferimento al primo principio, si dovrà tener conto delle differenza 

esistenti tra i Paesi europei, soprattutto in un Unione europea che si sta 

estendendo sempre più verso Nord, coinvolgendo Paesi di tradizioni neutrali, e 

Paesi dell’ex “Patto di Varsavia”. Ad esempio, Paesi come la Svezia o come 

l’Austria, le cui Costituzioni includono la neutralità tra i principi fondamentali, 

hanno bisogno di molto tempo per modificare culture politiche che hanno 

                                                           
39LIGUORI, Ministero dell’Interno, Dipartimento della Pubblica Sicurezza, Istituto Superiore di 
Polizia, 19° corso di formazione dirigenziale, Le nuove politiche della sicurezza in Europa scaturite 
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ragioni storiche e dunque aderire ad un sistema di sicurezza con garanzie 

collettive di difesa territoriale.   

Per quanto riguarda il secondo principio, gli addetti del settore, ritengono che 

non sia possibile ipotizzare una sicurezza europea disgiunta da quella del 

quadro dell’Alleanza Atlantica (NATO) alla quale recentemente hanno aderito 

dei membri dell’Unione. Dunque, la sicurezza europea dovrebbe diventare una 

componente di una sicurezza più vasta che è quella Atlantica.  

Allo stesso modo l’integrazione europea si realizza scomponendo, nelle loro 

parti costitutive gli Stati membri e ricomponendo tali parti in una sede diversa. 

Dunque gli Stati fanno parte dell’Unione non solo nel senso che essi, come 

soggetti unitari, la costituiscono e vi partecipano, ma nel senso che le diverse 

loro componenti divengono componenti “a mani congiunte” dell’Unione. Ne 

risulta un ordinamento composito, “composto da più entità sovrane, che 

conservano i loro diritti e le loro istituzioni, ma, nello stesso tempo, 

riconoscono di far parte di un ordinamento più vasto e persino di riconoscerne 

la superiorità”
40

.  

                                                                                                                                 
dal concetto di sicurezza transnazionale nella dinamica delle più attuali problematiche criminali in 

www.interno.it, pag. 41 s.  
40S. CASSESE, I tratti caratteristici dell’Unione e della sua costituzione , in Lo spazio giuridico 
globale , 2003, pag. 30 e 34;   
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Altri doveri dell’Europa, nel cammino verso la sicurezza integrata, sono stati 

previsti dalla Strategia europea in materia di sicurezza elaborata da Javier 

Solana e approvata nel 2003
41

.  

Il primo di questi è quello di essere più attiva “con riferimento all’intera gamma 

degli strumenti a sua disposizione per la gestione della crisi e la prevenzione 

dei conflitti: iniziative politiche, diplomatiche, militari e civili, commerciali e di 

sviluppo. Deve inoltre essere in grado di condurre più operazioni 

contemporaneamente e continuare a sostenere l’ONU”.  

Sempre ai sensi della Strategia, l’Europa “deve essere più capace: le forze 

armate devono essere trasformate in forze proiettabili più flessibili; devono 

essere aumentate le risorse per la difesa e reso più efficace il loro impiego. 

Deve essere implementata la capacità diplomatica dell’Ue; deve essere 

migliorato la scambio di intelligence sia tra gli Stati membri che con gli altri 

partner; infine, deve essere ampliata la gamma delle missioni, fino ad includere 

operazioni congiunte in materia di disarmo, il sostegno ai paesi terzi nella lotta 

al terrorismo e la Riforma del Sistema di Sicurezza.” 

Altro dovere dell’Europa è quello di essere più coerente, ovvero di  riuscire a 

coordinare meglio i diversi strumenti e le diverse capacità che l’UE ha a propria 

disposizione. Inoltre, in caso di crisi/conflitti occorre prediligere un approccio 

su scala regionale.  

                                                           
41La Strategia europea in materia di sicurezza è stata elaborata da Javier Solana e poi approvata dal 
Consiglio europeo tenutosi a Bruxelles il 12 dicembre del 2003 
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Infine, l’Europa deve continuare a “cooperare con i propri partner, in primis 

ONU e NATO, le relazioni transatlantiche sono insostituibili”
42

.  

Anche la Commissione europea, con una Comunicazione al Consiglio e al 

Parlamento europeo, si è pronunciata sul problema della sicurezza ed in 

particolar modo sulla necessità di migliorare l’accesso alle informazioni da 

parte della autorità incaricate del mantenimento dell’ordine pubblico e del 

rispetto della legge 

La Comunicazione 0429 del 2004, infatti ha provveduto a stabilire il diritto 

d’accesso equivalente, che conferirebbe alle autorità e agli agenti dell’Unione 

europea, incaricati dell’applicazione della legge, diritti equivalenti di accesso ai 

dati ed alle basi di dati in altri Stati membri dell’Ue a condizioni comparabili 

alle autorità di questo Stato membro.  

Il principio dell’accesso equivalente riconosce che:  

- “la sicurezza dell’Unione e dei suoi cittadini è una responsabilità 

comune”; 

- “gli Stati membri dipendono l’uno dall’altro nell’applicare le leggi volte 

a prevenire e a combattere il terrorismo e altre forme di crimine grave e 

organizzato e nel contenere le minacce da questi generate”; 

- “le autorità competenti per l’applicazione della legge di uno Stato 

membro eseguono compiti simili ed hanno necessità d’informazioni 

equivalenti ai loro omologhi di altri Stati membri”; 

- “le autorità competenti per l’applicazione della legge agiscono 

legalmente quando accedono ai dati o quando interrogano basi di dati 

                                                           
42V. MIRANDA, N. SARTORI, C. DE  SIMONE, Istituto Affari internazionali, La politica europea di 
sicurezza e difesa: documenti, in www.iai.it, pag. 6 s.  
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nell’esercizio delle loro funzioni e nei limiti fissati dalle norme comuni 

sulla protezione e la sicurezza dei dati”
43

.  

Il corollario di questo diritto è l’obbligo di assicurare agli agenti di altri Stati 

membri un pari accesso, nelle stesse condizioni di quelle accordate agli agenti 

nazionali incaricati dell’applicazione della legge. Ciò implica che gli Stati 

membri debbano impegnarsi per agire nell’ambito di un modello UE in un 

contesto di sincronizzazione della valutazione della minaccia sulla base di una 

metodologia comune sostenuta da uno studio di vulnerabilità settoriale.  

Tuttavia tale accesso deve essere disciplinato da condizioni semplici che 

permettano di regolare l’accesso di tutte le autorità dell’UE responsabili del 

mantenimento dell’ordine pubblico e del rispetto della legge a tutte le 

informazioni necessarie e pertinenti sulla base di norme comuni, incluse quelle 

sulla protezione e sulla sicurezza dei dati. Ad assumersi la responsabilità 

dell’attuazione delle predette condizioni saranno gli Stati membri.  

La Commissione, inoltre ha ritenuto che, per superare gli ostacoli che si 

frappongono alla scambio delle informazioni tra le autorità responsabili del 

mantenimento dell’ordine pubblico e del rispetto della legge, sia necessaria 

l’adozione da parte degli Stati membri, di misure concrete in vista 

dell’istituzione di un modello europeo di intelligence in materia penale. In tal 

senso gli Stati membri nel valutare quali siano gli ostacoli esistenti saranno 

affiancati dalla Commissione ed in seguito la stessa Commissione valuterà 

                                                           
43Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo: migliorare l’accesso 

all’informazione da parte della autorità incaricate del mantenimento dell’ordine pubblico e del 
rispetto della legge COM/2004/0429 in www.eur-lex.europa.eu, pag. 11 s.  
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anche se sia opportuno presentare una proposta legislativa al Consiglio e al 

Parlamento europeo per la sua adozione a livelli UE.  

Nell’accordare il diritto di accesso ai dati, si dovrà anche stabilire: quale tipo di 

autorità responsabile del mantenimento dell’ordine pubblico e del rispetto della 

legge, nello specifico, può accedervi;  quali siano i dati o le basi che presentino 

un interesse per tali autorità ma che non sono loro accessibili; quali requisiti 

tecnici siano richiesti per l’accesso a tali dati; ed infine quali siano le 

disposizioni applicabili in materia di dati.  

La Commissione, inoltre, per migliorare l’accesso ai dati ed alle basi di dati 

esistenti, aveva proposto di mettere in rete tali dati o ancora di creare delle basi 

di dati centrali.  

A tal proposito il Consiglio europeo aveva invitato la Commissione “a 

presentare proposte per migliorare l’interoperabilità fra le varie basi di dati 

europee e a vagliare la possibilità di sinergie tra i sistemi di informazione 

attuali e futuri (SIS II, VIS ed EURODAC) per sfruttarne il valore aggiunto, nel 

rispettivo ambito giuridico e tecnico, ai fini della prevenzione e del contrasto 

del terrorismo”
44

.  

Tuttavia la condivisione di tali dati é ostacolata dall’assenza di numerosi 

elementi quali: norme e condizioni comuni per l’elaborazione dei dati; norme 

comuni d’accessibilità ai dati; definizioni penali e statistiche criminali 

                                                           
44Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo: migliorare l’accesso 

all’informazione da parte della autorità incaricate del mantenimento dell’ordine pubblico e del 
rispetto della legge COM/2004/0429 in www.eur-lex.europa.eu, cit. 16.  



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 165 

compatibili; tecnologie dell’informazione compatibili in uso nelle 

amministrazioni incaricate dell’applicazione della legge; culture di 

cooperazione delle autorità responsabili con il mantenimento dell’ordine 

pubblico e del rispetto della legge al di là delle frontiere istituzionali; 

cooperazione tra soggetti dei settori pubblici e privati; consapevolezza delle 

norme comuni di protezione e assenza di un quadro comune di sicurezza dei 

dati.  

Nella Comunicazione si affermava, inoltre, che le attività di ricerca che, in quel 

periodo, riguardavano i sistemi di intelligence in materia penale o di 

applicazione della legge non erano coperte sufficientemente dai programmi di 

ricerca. Dunque stabiliva la necessità di definire azioni specifiche di ricerca 

sull’utilizzo e l’attuazione di sistemi europei di intelligence in materia penale, 

inclusi quelli relativi agli standard comuni per i metadati, il miglioramento 

degli strumenti di protezione dei dati, l’analisi automatizzata, la valutazione 

della minaccia e dei rischi ed i metodi di profiling, tutto ciò in aggiunta ai 

programmi esistenti
45

.  

La Commissione, poi, riteneva che il secondo obiettivo da raggiungere in 

materia di politica d’informazione sia quello di proporre misure tendenti a 

sviluppare nell’UE un’applicazione della legge fondata sulle informazioni e 

                                                           
45Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo: migliorare l’accesso 

all’informazione da parte della autorità incaricate del mantenimento dell’ordine pubblico e del 
rispetto della legge COM/2004/0429 in www.eur-lex.europa.eu, pag. 18 s. .  
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suddivideva l’intelligence penale in intelligence strategica e intelligence 

operativa.  

La prima, ai sensi della Comunicazione, è atta ad accertare quali siano le 

minacce ed i reati da prendere in considerazione, la seconda invece, 

l’intelligence strategica, serve a fornire l’orientamento tattico per determinare 

come trattare tali reati e minacce nel miglior modo possibile e classificarli per 

ordine di priorità.  

Per quanto concerne la valutazione strategiche, le stesse dovrebbe essere 

facilmente accessibili alle istanze decisionali ai fini della revisione delle 

priorità politiche, in tutti i casi di necessità.  

Per quanto riguarda, invece, la valutazioni operative, queste dovrebbero essere 

rese accessibili alle task-force dei capi di polizia e così offrirebbero il migliore 

stato delle conoscenza tattiche disponibili per prevenire o combattere le 

minacce o la criminalità, incluso il terrorismo, conformemente alle priorità 

stabilite dal Consiglio.  

Dunque, per la Commissione costituisce un imperativo disporre rapidamente di 

valutazioni strategiche ed operative europee. Inoltre, secondo il parere di questo 

organo, lo scambio di informazioni deve essere necessariamente assoggettato al 

principio dello Stato di diritto ed al rispetto dei diritti fondamentali degli 

individui
46

.  

                                                           
46Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo: migliorare l’accesso 

all’informazione da parte della autorità incaricate del mantenimento dell’ordine pubblico e del 
rispetto della legge COM/2004/0429 in www.eur-lex.europa.eu, pag. 19 s.  
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La Comunicazione a tal proposito, prevede una approccio a due fasi. 

In particolare a breve termine, i servizi di intelligence dovrebbero riunirsi una 

volta al mese sotto la supervisione di Europol al fine di discutere delle loro 

valutazioni strategiche ed operative nazionali. L’intelligence dovrebbe riuscire 

a produrre valutazioni strategiche europee, ad esempio due volte all’anno, e 

valutazioni operative ogni mese, le prime permetterebbero al Consiglio di 

fissare priorità in materia d’applicazione della legge. Tali valutazioni 

dovrebbero essere elaborate sulla base delle informazioni alle quali i servizi di 

intelligence penale possono accedere legalmente ai sensi della legislazione 

attuale ed utilizzare strumenti analitici disponibili.  

A più lungo termine, i servizi nazionali di intelligence penale dovranno iniziare 

a produrre intelligence penale per mezzo di strumenti analitici standardizzati 

sulla base dei dati pertinenti all’applicazione della legge disponibili all’interno 

dell’Unione.  

Ciò determinerebbe una crescita dell’importanza di Europol, in quanto i dati e 

le procedure diverrebbero più europei. Di qui ne deriverebbe una maggiore 

standardizzazione dell’intelligence penale e una conseguente maggiore 

comprensibilità. Solo a quel punto, secondo il parere della Commissione, l’UE 

sarà in grado di affermarsi sulla scena internazionale come un valido partner in 

materia di mantenimento dell’ordine pubblico dotato di caratteristiche e qualità 

proprie.  
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Inoltre, risulterà necessario ridisegnare i metodi generalmente utilizzati per 

renderli utilizzabili non soltanto a livello di Unione europea ma anche per 

entrare in relazione con istanze sopranazionali o regionali specifiche.  

Tali metodi sono: le analisi nel settore dei risultati, gli schemi criminali, i 

mercati criminali, le reti criminali, i rischi (utilizzati come strumento di 

gestione in quanto tale), i profili obiettivi, i profili di attività criminali e le 

tendenze demografiche e sociali
47

.  

La Comunicazione individua, infine, il terzo obiettivo chiave della politica 

d’informazione, che é quello di contribuire ad instaurare un clima di fiducia tra 

le autorità europee incaricate dell’applicazione della legge, funzionari e 

collaboratori istituendo una piattaforma comune di valori condivisi, standard 

normativi e orientamenti politici.  

In particolare l’introduzione di standard normativi comuni, al fine di creare un 

ambiente fidato per la raccolta, l’accesso e lo scambio di informazioni, risulta 

di fondamentale importanza.  

Tuttavia, secondo il parere della Commissione, l’efficacia di tali misure 

presuppone “un appoggio politico duraturo all’attuazione di uno spazio comune 

di applicazione della legge nell’UE, basato su sistemi nazionali compatibili di 

intelligence penale che formeranno insieme un modello europeo d’intelligence 

concettualmente integrato”.  

                                                           
47Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo: migliorare l’accesso 

all’informazione da parte della autorità incaricate del mantenimento dell’ordine pubblico e del 
rispetto della legge COM/2004/0429 in www.eur-lex.europa.eu, pag. 21 s.  
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Per quanto concerne il ruolo delle autorità nazionali, le stesse svolgono il 

compito di supervisionare i dati e di contribuire a porre le garanzie necessarie a 

sostegno dello Stato di diritto e svolgono un effettivo controllo democratico
48

.  

Nella costruzione di uno spazio di sicurezza integrato, secondo il parere degli 

esperti, rivestono un ruolo molto importante anche i Parlamenti nazionali. 

Su tal punto si è pronunciato l’On. Enzo Bianco, Presidente del Comitato 

Parlamentare per i Servizi di informazione e sicurezza e per il segreto di Stato 

del Parlamento italiano, nell’incontro tenutosi a Palazzo Montecitorio il 3 

dicembre 2003
49

. 

In particolare ha affermato che “sarebbe un grave errore non coinvolgere a 

pieno i Parlamenti nazionali, e quindi le opposizioni, ma anche l’opinione 

pubblica in quella “guerra” contro il terrorismo che si vince solo con il sostegno 

forte dei cittadini. Ad essi possiamo chiedere sacrifici, anche in termini di 

compressione di alcuni spazi di libertà e riservatezza, potremo chiedere di 

cambiare abitudini, di fidarsi di più dei servizi di intelligence, solo se 

garantiremo in modo credibile che non ci saranno soprusi, deviazioni ed usi 

impropri. Questo delicatissimo compito, colleghi, spetta in primo luogo a noi, 

ad un efficace controllo parlamentare. Partendo da queste considerazioni, che il 

nostro incontro di oggi sia il primo, concreto passo di una effettiva crescita 

                                                           
48Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo: migliorare l’accesso 

all’informazione da parte della autorità incaricate del mantenimento dell’ordine pubblico e del 
rispetto della legge COM/2004/0429 in www.eur-lex.europa.eu, pag. 24 s.  
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della collaborazione e, se possibile, di una integrazione tra gli organi di 

controllo europei”
50

.  

In merito a queste ultime considerazioni, è necessario sottolineare che le 

Assemblee parlamentari non svolgono solo la funzione di controllo delle 

informazioni acquisite da parte dei servizi di intelligence, ma si pongono loro 

stesse anche come “consumatrici” di informazioni necessarie per il consapevole 

svolgimento dei propri compiti costituzionali. Tanto più che le approfondite 

Relazioni del Comitato al Parlamento apportano un contributo prezioso alle 

decisioni e agli orientamenti governativi in materia.  

Tuttavia, come già è stato evidenziato più volte, il problema più grande è 

costituito dal fatto che i governi perseverino nel difendere la sovranità 

nazionale in questo settore. Su tal punto si è pronunciato l’On. Massimo Brutti, 

Componente del Comitato parlamentare per i servizi di informazione e 

sicurezza e per il segreto di Stato del Parlamento italiano.  

Lo stesso ha sostenuto che tale difesa significa “differenziazione ed autonomia 

reciproca delle catene di comando dell’attività di raccolta delle informazioni”.  

In particolare i servizi di Paesi amici, alleati, condividono le informazioni, ma 

soltanto il contenuto essenziale delle informazioni viene comunicato all’una o 

                                                                                                                                 
49Camera dei Deputati e Senato della Repubblica, Comitato Parlamentare per i servizi di 
informazione e sicurezza dei Peesi dell’Unione europea, Roma, Palazzo Montecitorio, Sala della 

lupa 3 dicembre 2003, pag. 17 s.  
50Camera dei Deputati e Senato della Repubblica, Comitato Parlamentare per i servizi di 
informazione e sicurezza dei Peesi dell’Unione europea, Roma, Palazzo Montecitorio, cit. 21.   
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all’altra struttura di intelligence, sempre con una difesa attenta delle fonti di 

ciascun Servizio di informazione e sicurezza.  

Dunque nel 2003, ma ancora oggi, non sembra realizzabile, una struttura 

unificata comune, ma, secondo il parere dell’On. Brutti, è possibile avvicinare 

la cooperazione tra le comunità di intelligence dei Paesi dell’Unione europea, 

creando un collegamento stabile dei comitati parlamentari che operano in 

questo settore, che si occupano di intelligence.  

Per fare ciò era stata proposta la creazione di un club stabilmente costituito 

dagli organi parlamentari di controllo sui servizi di informazione e sicurezza 

dei Paesi dell’Unione europea
51

.  

Tuttavia, per quanto concerne il Parlamento italiano, già la legge del 1977 

all’art. 11, aveva previsto che il dovere del Governo di riferire semestralmente 

al Parlamento con una relazione scritta sulla politica informativa e della 

sicurezza. Inoltre negli anni si sono avute esperienze di elaborazioni di vere e 

proprie relazioni organiche sull’insieme dei problemi dell’intelligence da parte 

del Comitato parlamentare.  

Sempre l’art. 11 prevede che il Comitato parlamentare possa chiedere 

informazioni sulle linee essenziali delle strutture e della attività dei servizi.  

L’On. Brutti inoltre ha ribadito l’importanza dell’intelligence nel nuovo 

scenario internazionale, evidenziando la centralità dell’attività di raccolta delle 

                                                           
51Camera dei Deputati e Senato della Repubblica, Comitato Parlamentare per i servizi di 
informazione e sicurezza dei Peesi dell’Unione europea, pag. 83.   
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informazioni e di analisi delle minacce, in un contesto di insicurezza quale 

quello attuale.  

L’On. in seguito ha precisato le funzioni svolte dall’intelligence: scoprire quali 

siano gli antagonisti, quali siano le minacce emergenti, e da dove vengano.  

In particolare ha sottolineato la gravità delle minacce provenienti da nemici 

ignoti, dai disegni insondabili o difficili da percepire, lo stesso ha parlato di “un 

nemico che gioca le proprie possibilità di successo sull’inganno, sulla sorpresa, 

sulla guerra asimmetrica”.  

Su tal punto, nel 1994 era stata intervistato il viceministro della difesa di allora, 

Paul Wolfovitz che aveva teorizzato un’inclusione dell’intelligence nel decision 

making. 

Tuttavia da questa inclusione ne può derivare un più stretto legame tra politica 

e intelligence con il conseguente rischio di manipolazione politica
52

.   

L’On. Brutti, infine, ha concluso il suo intervento con le seguenti parole: 

“l’obiettivo della lotta contro il terrorismo è un obiettivo in sé prioritario e 

richiede l’adeguamento degli strumenti di difesa, delle tecniche, della attività di 

intelligence e di tutti gli organi istituzionali che sono collegati all’intelligence, 

quindi anche un’innovazione riguardante i Comitati parlamentari di 

controllo”
53

.  

                                                           
52Camera dei Deputati e Senato della Repubblica, Comitato Parlamentare per i servizi di 

informazione e sicurezza dei Peesi dell’Unione europea, pag. 86.   
53Camera dei Deputati e Senato della Repubblica, Comitato Parlamentare per i servizi di 
informazione e sicurezza dei Peesi dell’Unione europea, pag. 93.   
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Come noto a tutti, il compito di aprire e di chiudere l’incontro spetta al 

Presidente del Comitato, ovvero all’ On. Bianco, che nelle conclusioni ha 

espresso l’esigenza di intensificare, potenziare ed arricchire l’attività di 

intelligence come contrasto alle nuove forme di terrorismo. Ha ribadito che lo 

strumento più efficace per il contrasto alla criminalità terroristica sia lo 

strumento dell’intelligence, che è la sola arma che conduce a risultati preventivi 

e risultati evidenti.  

Inoltre, lo stesso On. Bianco ha affermato che, nel corso dei lavori si era 

registrata la diffusa convinzione che sia necessario un rapporto di maggiore 

fiducia da parte dei cittadini nei confronti dei servizi di intelligence, e al 

contempo sia necessario prevedere strumenti di garanzia, come il controllo 

parlamentare, che evitino che questo maggior potere, che viene riconosciuto ai 

servizi di intelligence, sia utilizzato impropriamente 
54

.  

Sul ruolo dei Parlamenti nazionali si è pronunciato, di recente, anche l’On. 

Massimo D’Alema, ex Presidente del Copasir (Comitato parlamentare per la 

sicurezza della Repubblica) in occasione della settima Conferenza degli 

Organismi di Controllo parlamentare sui Servizi di informazione degli Stati 

membri dell’Unione europea, della Norvegia e della Svizzera, tenutasi a 

Berlino il 27 e il 28 ottobre 2011. 

In particolare, l’On. D’Alema ha sostenuto che i Parlamenti debbano svolgere 

un ruolo fondamentale anche per favorire un maggiore coinvolgimento del 

                                                           
54Camera dei Deputati e Senato della Repubblica, Comitato Parlamentare per i servizi di 
informazione e sicurezza dei Peesi dell’Unione europea, pag. 111 s.   



Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

174 

Parlamento europeo nella politica di difesa e che per perseguire tale obiettivo lo 

scambio di informazioni e di esperienze si rivela un efficace strumento.  

Il Presidente del Copasir, inoltre, si è soffermato sulla questione del rapporto 

tra decisione politica e intelligence evidenziando la centralità del tipo di 

informazioni che i Servizi possono fornire ai Governi. Viceversa che il decisore 

politico deve definire gli indirizzi e le priorità dell’attività di intelligence. Lo 

stesso D’Alema, dunque, ha affermato: “il rapporto tra decisione politica e 

intelligence è biunivoco, perché per definire le priorità gli Organi 

dell’Esecutivo hanno bisogno di un quadro di informazioni “qualificato” e a 

loro volta i Servizi devono essere assolutamente indirizzati in un’attività di 

ricerca informativa che altrimenti rischierebbe di essere generica”
55

.  

Inoltre, l’On. ha prefigurato il nuovo scenario dell’attività di intelligence in 

relazione alla crescente integrazione politica europea, senza specificare, 

tuttavia, tempi e modi. In particolare, riguardo al problema della difesa delle 

prerogative nazionali, D’Alema ha sottolineato come l’intelligence, per la 

natura propria della sua attività, appartenga al nucleo essenziale della sovranità 

statuale, e come non sia configurabile una cessione tout court ad 

un’organizzazione sovranazionale.  

                                                           
55M. D’ALEMA,  La sfide per l’intelligence a vent’anni dalla guerra fredda,VII Conferenza degli 
Organismi di Controllo sui Servizi di Informazione e Sicurezza degli Stati membri dell’Unione 

europea, della Norvegia e della Svizzera, Discorso del Presidente del Copasir, Berlino 26-28 

ottobre, 2011 in www.massimodalema.it; F. POLIMENI, Intelligence: D’alema, le nuove missioni dei 
Servizi di Informazione, 2 novembre 2011, in www.iospio.org, pag. 2.  



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 175 

Dunque ha ribadito, in un contesto nel quale emergono nuovi protagonisti che 

rompono i vecchi equilibri politici, l’urgente necessità di rafforzare l’Unione 

europea che appare sempre più debole. Tuttavia, lo stesso Presidente del 

Copasir, ha fatto presente che negli ultimi anni sono stati fatti notevoli passi 

avanti nel rafforzamento della cooperazione europea che hanno interessato 

alcuni ambiti dell’intelligence, come dimostra l’istituzione del Sitcen.  

Nonostante questo il cammino verso uno spazio di sicurezza europeo è ancora 

lungo e l’On. d’Alema così ha concluso il suo intervento: “In questo quadro, un 

salto di qualità nella costruzione di un’Europa politica ed economica più forte 

non può prescindere da una stretta connessione tra politica estera, politica di 

difesa, e strumenti d’intelligence tra i Paesi membri. È dunque, auspicabile che 

si realizzino nuovi progressi in tal senso”
56

.  

Tuttavia, se si fa un passo indietro, già nella sesta Conferenza degli Organismi 

Parlamentari di Controllo sui Servizi di Informazione e di Sicurezza degli Stati 

membri dell’Unione europea,  tenutasi a Bruxelles l’anno prima, erano stati 

fissati alcuni obiettivi. Tale Conferenza si era conclusa con la sottoscrizione 

della Dichiarazione di Bruxelles avvenuta il 30 settembre 2010.  

In particolare, i partecipanti alla Conferenza dopo aver considerato il ruolo 

strategico rivestito dall’Intelligence e dai Servizi di Sicurezza per lo Stato 

                                                           
56D’ALEMA,  La sfide per l’intelligence a vent’anni dalla guerra fredda,VII Conferenza degli 
Organismi di Controllo sui Servizi di Informazione e Sicurezza degli Stati membri dell’Unione 

europea, della Norvegia e della Svizzera, Discorso del Presidente del Copasir, in 

www.massimodalema.it; POLIMENI, Intelligence: D’alema, le nuove missioni dei Servizi di 
Informazione,  in www.iospio.org, cit 3.  
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costituzionale democratico, l’importanza del controllo parlamentare sulle 

attività di Intelligence e di Sicurezza mirato ad assicurare il rispetto dei diritti e 

delle libertà fondamentali ed il funzionamento efficiente dei Servizi stessi, ed 

infine dopo aver considerato la crescente internazionalità dell’attività di 

intelligence e dunque la conseguente necessità di tenere in considerazione 

questa realtà hanno fissato due punti principali.  

Nel primo hanno riconosciuto la necessità e l’utilità di un più intenso scambio 

di informazioni prassi ed esperienze tra gli organismi di controllo parlamentare 

degli Stati membri dell’UE, Stati Uniti, Svizzera e Norvegia. 

Con il secondo invece hanno preso nota della proposta di creare un European 

Intelligence Review Agencies Knowledge Network, basato sulla reciproca 

conoscenza da attuarsi attraverso le realizzazione di un sito web, con l’obiettivo 

primario di migliorare il controllo democratico sul funzionamento delle 

Agenzie/Servizi di Intelligence e Sicurezza.  

In particolare hanno affermato le seguenti frasi: “Sebbene i diversi organismi di 

controllo competano per una maggiore professionalità nello svolgimento dei 

loro ruolo, crediamo che questo network rappresenti un valore aggiunto per 

tutti. Siamo convinti che il network debba concentrarsi sullo scambio di 

informazioni (a livello di prassi, funzionamento, regolamenti, dibattiti pubblici) 

e di competenze tra i diversi membri su base completamente volontaria. Questa 
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iniziativa non serve come strumento per difendere interessi comuni né per 

avviare indagini congiunte o per scambiarsi informazioni classificate”
57

.  

Alla dichiarazione di Bruxelles ha fatto seguito un Conferenza tenutasi a 

Bruxelles il 4 e il 5 aprile 2010 e sottoscritta dai partecipanti alla VI riunione 

degli Organismi Parlamentari di Controllo sui Servizi di Informazione e di 

Sicurezza degli Stati membri dell’UE.  

I partecipanti, in occasione di tale Conferenza, hanno dato seguito alla bozza di 

un database-sito web del “punto di informazione” dedicato specificatamente 

all’Attività Parlamentare di Controllo/Vigilanza sull’Attività di Intelligence. 

A presentare tale sito web sul grande schermo è stato il Presidente del Senato 

del Belgio, il Senatore Pieters Danny, che ha stabilito quale motto del sito web: 

“Mutual Experience Benefits All”.  

Lo stesso Senatore ha, inoltre, stabilito che spetta ai decisori politici il compito 

di lanciare ed alimentare il sito, acconsentendo alla messa in rete di 

documentazione ritenuta appropriata (ad esempio relazioni annuali, rapporti di 

ricerca, legislazione, giurisprudenza e prassi ottimali) in modo tale da 

sviluppare una sempre maggiore professionalizzazione degli organismi di 

controllo.  

Infine è stato suggerito di tenere in mente il modello del ECPRD (Centro 

europeo per la Ricerca e documentazione parlamentare) che dal 1977 svolge 

un’attività di supporto a favore della collaborazione parlamentare
58

.    

                                                           
57A. MARINONI, Organismi Parlamentari Europei di Controllo sui Servizi di Intelligence e di 
Sicurezza, 1 ottobre 2011, in www.ttsecuritynet.it, pag. 2 s.  
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Per quanto concerne la Francia, gli esperti del settore, sostengono che allo stato 

attuale la cooperazione tra i servizi di informazione e sicurezza nazionali 

risulterebbe ancora insufficiente
59

. In particolare il lavoro delle forze di 

intelligence europee, o meglio di reinsegnements, secondo gli esperti del 

settore, deve essere coordinato da una struttura comune, per poter combattere il 

fenomeno terroristico.  

Dunque, si ipotizzerebbe un centro d’intelligence europeo, composto 

esclusivamente dai paesi occidentali del mediterraneo, costruendo una 

maggiore autonomia dagli Stati uniti.  

In tal senso l’attività di reinsegnements, che consiste nello scambio di un 

prodotto, non può procedere alla raccolta e allo scambio delle informazioni con 

i paesi del sud che non hanno lo stesso senso del rispetto delle regole etiche 

condivise.  

Gli stessi esperti hanno dunque ritenuto che prima che la creazione di un centro 

di cooperazione tra i servizi di informazione e sicurezza europei diventi 

concretamente efficace, si dovranno superare gli “egoismi” nazionali con la 

convinzione di poter combattere il terrorismo secondo un’intelligence europea, 

sempre avendo riguardo a modalità d’azione comuni nel territorio dell’Unione 

europea.  

                                                                                                                                 
58

 MARINONI, Organismi Parlamentari Europei di Controllo sui Servizi di Intelligence e di 

Sicurezza, 1 ottobre 2011, in www.ttsecuritynet.it, cit. 3 s.  
59L. FUCINI, Intelligence europea: la visione strategica di Sarkozy per il bacino del Mediterraneo in 
www.cesdis.it, pag. 3 s.  
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Per raggiungere tale obiettivo occorre che tutti si sforzino per uniformare la 

materia dal punto di vista giuridico sotto ogni aspetto, procedurale e sostanziale 

poiché allo stato attuale non esiste ancora una coerente politica di lotta al 

terrorismo
60

.  

Al riguardo, gli esperti del settore che lavorano nelle riviste di intelligence, 

rilevano la tendenza a sommare piuttosto che ad integrare le diverse esperienze 

con il risultato che viene attribuita maggiore importanza agli aspetti tecnici 

piuttosto che quelli politici. Infatti, le azioni di contrasto ai fenomeni eversivi e 

di gestione delle situazioni di emergenza dei vari Paesi membri dell’Unione 

europea si presentano alquanto diversificate
61

.  

In particolare, l’esperienza britannica si caratterizza per un approccio 

pragmatico, che consente all’esecutivo di agire in piena libertà, senza tuttavia, 

che venga intaccato il sistema delle garanzie. Infatti il martial law che è 

l’istituto principale per affrontare l’emergenza è detenuto dal Premier, che può 

contare sulla maggioranza parlamentare, di cui è capo. Così il vertice 

dell’Esecutivo, in particolari situazioni può agire in deroga ai principi 

costituzionali. Il Parlamento interviene successivamente con un Indemnity Act, 

che serve per giustificazione a posteriori la condotta del Governo
62

.  

                                                           
60FUCINI, Intelligence europea: la visione strategica di Sarkozy per il bacino del Mediterraneo in 

www.cesdis.it, cit.5 s.  
61C. SBAILÒ, Manca ancora una posizione comune condivisa, in Gnosis, Rivista italiana di 

Intelligence, febbraio 2007,  in www.sisde.it, pag. 1.  
62SBAILÒ, Manca ancora una posizione comune condivisa, in Gnosis, Rivista italiana di 
Intelligence, cit. in www.sisde.it, cit. 3.  
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In Francia, invece, il Presidente della Repubblica ricopre un ruolo decisivo, ma 

i suoi poteri vengono sottoposti al controllo sia del Parlamento sia della 

giustizia costituzionale. Infatti il Presidente della Repubblica, può assumere 

motu proprio poteri eccezionali, anche in deroga alle garanzie costituzionali. In 

tal caso, si deve trattare di un’emergenza molto grave e imminente, che riguardi 

la sovranità della Nazione. Invece il c.d. “stato d’assedio”, disciplinato dall’art. 

36 della Costituzione non avviene su autonoma iniziativa di alcun Organo 

costituzionale, ma è il frutto dell’accordo tra Parlamento e Governo
63

.   

L’esperienza tedesca, invece è caratterizzata da un forte garantismo, in virtù del 

quale il sindacato di costituzionale riveste un ruolo centrale nelle meccaniche 

istituzionali. 

La limitazione dell’esercizio di taluni diritti fondamentali può avvenire solo 

con una legge generale, estremamente dettagliata nel riferimento ai diritti in 

questione.  Ad esempio, l’intervento militare, in Germania, deve 

esclusivamente considerarsi come sussidio tecnico-logistico, che non può 

comportare il disciplinamento dell’emergenza in oggetto con norme di natura 

bellica: al di fuori della difesa le forze armate possono essere impegnate 

soltanto nella misura in cui la Legge fondamentale lo ammette esplicitamente
64

.  

L’Italia e la Spagna invece rifiutano entrambe la legislazione di emergenza, 

rifiuto dimostrato anche con l’acuirsi recente della minaccia terroristica.  
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In Spagna, la deroga ai diritti fondamentali viene rigidamente disciplinata con 

un preciso elenco dei diritti in questione. Mentre, è previsto un severo controllo 

giurisdizionale sulle decisioni della polizia, anche quando si tratta di sospetti 

terroristi. Tuttavia, il Governo ha la possibilità di intervenire mediante 

decretazione d’urgenza, salvo poi la conferma del Parlamento.  

Anche il Governo italiano ha questa possibilità, però lo stato d’emergenza non 

è disciplinato costituzionalmente. Infatti in Italia, c’è un andamento simmetrico 

della politica di sicurezza e della politica militare. Allo stesso modo per quanto 

riguarda la minaccia terroristica si è sempre escluso l’uso della legislazione 

speciale. Infatti, solo nel caso in cui ci si trovi in una situazione del tutto 

eccezionale tale da compromettere lo stesso funzionamento delle istituzioni e le 

comunicazioni interne al Paese, è possibile ricorrere allo Stato di guerra ex art. 

78 della Costituzione e far valere il relativo dovere di difendere la Patria. 

Contestualmente, il Parlamento può conferire al Governo i poteri per affrontare 

l’emergenza. In questa fase, è possibile emanare norme che deroghino al 

quadro dei diritti costituzionali, agendo, tuttavia, solo su alcune modalità di 

fruizione degli stessi
65

.   

Tuttavia, tutti questi Paesi condividono una comune filosofia politica, ispirata 

ai seguenti principi: il dovere e il diritto delle democrazie di impedire che i 

diritti fondamentali vengano utilizzati contro l’ordine costituzionale; la libertà e 
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la sicurezza non possono essere barattate; la lotta al terrorismo deve 

coinvolgere anche l’Esecutivo, nel suo rapporto dialettico con il Parlamento, 

dunque non può essere ridotta a questione di polizia e giudiziaria
66

.  

Gli esperti, quindi, ritengono che è possibile arrivare ad un’effettiva 

integrazione dell’Europa solo attraverso una politica comune di lotta al 

terrorismo.   

Anche nei recenti vertici dei ministri dell’Interno e della Giustizia dell’Unione 

europea è stato ribadito che gran parte dei Governi non intende rinunciare alle 

proprie prerogative in materia di sicurezza e di criminal policy. In tale contesto 

ha funzionato da freno anche il sistema della votazione all’unanimità, infatti è 

possibile adottare il criterio della maggioranza qualificata solo se sono tutti 

d’accordo.  

Secondo gli esperti, l’ostacolo maggiore che si frappone alla costruzione di una 

politica comune del terrorismo, va ravvisato nel fatto che il terrorismo venga 

trattato ancora come un problema d’ordine pubblico e di giustizia, così 

privilegiando lo strumento del law enforcement, invece dovrebbe essere trattato 

in termini di politica interna, di politica estera e di politica di difesa.  

A tal proposito, già nel 2001 era stata adottata una posizione comune sulla lotta 

al finanziamento del terrorismo (2001/231/PESC) che comporta l’applicazione 

di idonee misure da parte degli Stati, in linea con quanto stabilito dall’ONU. In 
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questo modo è stata lasciata ai singoli Stati la libertà di scegliere gli strumenti 

da utilizzare per conseguire l’obiettivo condiviso.  

Questo rappresenta un chiaro segno della difficoltà a costruire una posizione 

comune.  

Si può dire lo stesso per la comune definizione dei reati terroristici, sia per gli 

scambi di informazione, e le misure di rilevamento e catalogazione di dati 

personali sensibili.  

Nel primo caso si tratta di una cornice entro la quale ciascuno Stato deve 

muoversi; nel secondo caso, non si va oltre una cooperazione tra Stati, e 

l’Unione in tal senso riveste un ruolo di coordinatrice  e non certo di guida. 

Infatti, quando si è posto il problema di costruire una politica europea comune 

contro il terrorismo, si è continuato ad adottare il paradigma del problema 

“interno”, cercando non tanto di integrare le esperienze politiche europee 

nell’ambito di un nuovo e comune percorso costituzionale, quanto di trovare un 

minimo comune denominatore tra i vari Paesi in una chiave essenzialmente non 

politica, ma secondo gli esperti, tecnico-giudiziaria o tecnico-poliziesca. 

Per la costruzione di una policy europea in materia di lotta al terrorismo, 

continuano gli analisti, “occorrerebbe riconsiderare le diverse esperienze 

costituzionali allo scopo non tanto di trovare punti di sintesi e analogie, quanto 

di individuare una comune filosofia ispiratrice per costruire una politica 

integrata contro il terrorismo, non ristretta alle questioni di ordine pubblico”.  
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Le nuove minacce mettono seriamente in crisi la tradizione giuridica europea.  

In particolare, l’attacco presenta una natura indiscriminata, che non mira a 

raggiungere obiettivi politici o territoriali, ma a creare una situazione di 

insicurezza generalizzata. Infatti, gli esperti, da questo punto di vista  ritengono 

che l’Europa abbia ereditato solamente i difetti degli Stati nazionali del 

Novecento e non di certo i pregi.  

I difetti si possono sintetizzare in: centralismo, formalismo ed opacità nelle 

procedure decisionali.  

Invece i pregi degli Stati nazionali del 900, che tuttavia non sembrano 

appartenere all’Europa di oggi sono: difesa della sovranità interna ed esterna, 

monopolio nella politica estera ed in quella di difesa, ed infine determinazione 

nell’affrontare le minacce
67

.  

In conclusione, secondo il parere di chi scrive, è necessaria una maggiore presa 

di coscienza da parte degli Stati membri dell’Unione Europea dei rischi 

derivanti dalle nuove minacce terroristiche. Infatti, come si può rilevare da 

questo articolo, concreti passi in avanti sono stati fatti solo in seguito al 

verificarsi degli attacchi terroristici. 

Da questo punto di vista, quando uno Stato si trova di fronte al pericolo 

concreto ed attuale di una minaccia terroristica, in grado di colpire le 

Istituzioni, diventa fondamentale il principio di solidarietà tra gli Stati membri, 

sancito dal Trattato di Lisbona. Infatti il Trattato prevede che “l’Unione 
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europea e gli Stati membri sono tenuti ad agire congiuntamente in uno spirito di 

solidarietà, se una paese dell’UE è oggetto di attacco terroristico o vittima di 

una calamità naturale o provocata dall’uomo”.  

Il rispetto del principio di solidarietà, però, presuppone la volontà di rinunciare 

alle proprie prerogative nazionali, in un’ottica di difesa comune.  

In tal senso, alla presa di coscienza dei rischi, derivanti dalle nuove minacce, da 

parte degli Stati membri, deve unirsi anche la consapevolezza del ruolo 

rivestito dall’intelligence nella costruzione di uno spazio di sicurezza europeo. 

Tuttavia, come già è stato detto precedentemente, la condivisione delle 

informazioni, della loro analisi e delle possibili proiezioni d’intervento, con 

altri Paesi è sinonimo di cessione di quote di sovranità, di potere decisionale, a 

volte incidente su prerogative d’ordine costituzionale. Dunque occorre un 

maggiore sforzo da parte di tutti gli Stati membri, per superare quello che resta 

del vecchio nazionalismo, al fine di costruire una reale politica d’intelligence 

nell’Europa comunitaria. 

Secondo il parere di chi scrive, il percorso intrapreso è ancora lontano 

dall’essere concluso, ma, di qui a dieci anni si potrà cominciare a parlare, 

almeno sotto il profilo della sicurezza, di Europa unita.      
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ABUSI SU MINORI NELL’AMBITO DEI GRUPPI SETTARI: 

TIPOLOGIE E CONSEGUENZE 

Riassunto 

 

Il presente lavoro intende delineare una correlazione tra il contenuto dottrinale 

dei culti distruttivi e le tipologie di abuso subite dai minori in quanto figli di 

adepti, nati, o comunque cresciuti, all’interno di tali comunità. Le pratiche 

abusanti possono essere indirizzate: a) principalmente sugli adulti e, di riflesso, 

sui minori; b) indifferentemente su adulti e minori; c) preferibilmente su 

minori. Nel caso a) rientrano soprattutto le “psicosette” e alcuni gruppi di 

derivazione orientale. In tale situazione sono frequenti soprattutto episodi di 

grave trascuratezza nonché abusi conseguenti a tali negligenze. Il caso b) 

riguarda movimenti di tipo New Age, esoterico-occultistico, pseudo-cattolico. 

Oltre ai maltrattamenti fisici, si verificano talvolta “violenze spirituali” che 

avvengono quando il minore viene psicologicamente costretto a subire 

molestie. Il caso c) riguarda satanisti e culti di magia cerimoniale. Si configura 

qui l’ipotesi, oggetto di notevoli controversie, di “abuso rituale”, una forma di 

abuso sessuale consumato in un contesto magico-occultistico. L’elemento che, 

tuttavia, accomuna le diverse esperienze dei minori nei gruppi settari rimane 

sempre l’abuso psicologico. Le fonti utilizzate, con particolare attenzione 

all’Italia, sono testimonianze di fuoriusciti, inchieste giornalistiche, casi 

giudiziari. 

 

Parole chiave: culti distruttivi; abusi su minori; figli di adepti. 

 

 

Abstract 

 

Child abuses inside cultic groups: types and consequences 
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The aim of this study is to outline the correlation between doctrinal contents of 

destructive cultic groups and types of abuses suffered by cultic groups 

followers’ children, born, or in any case raised, inside those  groups. The 

abuses could be addressed: a) towards mainly adults and, indirectly, their 

children; b) towards both adults and youngsters; c) towards youngsters. The 

first case mainly includes “psycho-sects” and some groups of eastern origins. In 

this case there are frequent episodes of serious negligence as well as abuse as a 

result of that negligence. The second case concerns New Age, esoteric-occults 

and pseudo-catholic movements. Inside those groups physical abuse take place 

together with “spiritual violence”, when a child is psychologically forced to 

suffer abuse. The third case concerns Satanists and ceremonial magic cults. One 

notes the idea, controversial as it is, of ritual abuse, a form of sexual abuse 

undertaken during occult/magic ceremonies. The common element to this form 

of abuse is the lasting and damaging psychological effects on children/and 

young people by cult sects. The sources used in this study, in particular with 

reference to Italy, include testimony of past cult members, newspaper or journal 

investigations and legal cases.   

 

Key words: destructive cultic groups; child abuse; children of cult members. 

 

 

1. Osservazioni preliminari 

Il Rapporto 1999 del Consiglio d’Europa in materia di sette ha sottolineato 

la necessità di riservare particolare attenzione «ai figli di membri di gruppi 

religiosi, spirituali o esoterici, in caso di cura di malattie, stupro, abbandono, 

indottrinamento a mezzo di plagio e non iscrizione scolastica», evidenziando 

l’esigenza di un maggior controllo sulle condizioni di vita dei bambini che 



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 189 

vivono in tali comunità
69

. Il Rapporto Eurispes/Telefono Azzurro 2004 ha 

dedicato una parte a questo fenomeno sottolineandone la complessità e la poca 

visibilità, al punto da definire i minori vittime di tali abusi «dimenticati, 

ignorati e perfino negati»
70

. Come sostiene Eileen Barker, non è corretto 

associare automaticamente ai gruppi settari un comportamento maltrattante nei 

confronti dei bambini, poiché sono riscontrabili numerosi casi di molestie 

anche nel clero e fra i credenti delle chiese tradizionali. E’ indubbio, tuttavia, 

che la struttura stessa dei gruppi settari potenzia la propensione verso gli abusi 

in genere e, in particolare, sui minori
71

. Si può, anzi, affermare che il 

comportamento adottato nel gruppo settario nei confronti dei minori rappresenti 

un importante indicatore per valutare il potenziale criminogenetico del culto e il 

suo grado di distruttività nel suo senso più ampio, non solo, quindi, nei 

confronti dei minori, ma riguardo all’intera collettività.  

La letteratura scientifica riguardante gli abusi su minori nei gruppi settari è 

quasi inesistente
72

. In compenso, la ricerca riguardante gli abusi su minori in 

generale è estesa e circostanziata. Il presente contributo, che si inserisce in un 

                                                           
69 Rapporto 1999 del Consiglio d'Europa in materia di sette, relazione del Comitato per gli Affari 
Legali e i Diritti Umani, in http://xenu.com-it.net/txt/europa7.htm 
70 Nono Rapporto sulla Condizione dell’Infanzia e dell’Adolescenza Eurispes/Telefono Azzurro, 

scheda 6, in www.azzurro.it 
71 Cfr. E. Barker, I nuovi movimenti religiosi, Milano, Mondadori, 1992, pp. 117-120; cfr. A. 

Markowitz, D. A. Halperin, Cults and Children: the Abuse of the Young in “Cultic Studies 

Journal”, vol. 1, n. 2, 1984, pp. 134-155. 
72 Cfr. M. Langone, Recovery from cults: help for victims of psychological and spiritual abuse, 

New York, W.W. Norton, 1993, sez. IV, cap. 1. Langone rileva la mancanza di studi clinici sul 
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più ampio lavoro di ricerca sui culti di interesse criminologico, si occupa di 

delineare una possibile correlazione tra il contenuto dottrinale del culto 

distruttivo
73

 e le tipologie di abuso subite dai minori in quanto figli di adepti, 

nati, o comunque cresciuti, all’interno di tali comunità. Considerando la 

leadership, l’organizzazione interna e i contenuti dei diversi culti distruttivi, si 

possono individuare e distinguere forme di abuso che si verificano con più 

frequenza in alcuni gruppi rispetto ad altri. E’, dunque, possibile tratteggiare un 

quadro di connessioni tra determinati tipi di abuso su minori e determinati culti 

distruttivi. Ciò, ovviamente, non vuole rappresentare un rigido schema 

classificatorio, ma un tentativo di delineare ipotesi di ricerca e di interpretazioni 

utili, da un lato, a individuare con più chiarezza autori e situazioni di reato, 

dall’altro ad agevolare il lavoro di riparazione del trauma riguardante le vittime 

degli abusi. Vanno, infatti, tenute in considerazione, due fondamentali questioni 

di metodo. In primo luogo, non è mai possibile separare nettamente le varie 

forme di abuso, poiché quasi sempre si verificano situazioni che vedono la 

compresenza di diverse tipologia di violenza
74

. In secondo luogo, nel 

                                                           
73 Per culti distruttivi si intendono quei movimenti e gruppi le cui credenze e pratiche implicano una 
sistematica aggressione all’integrità psichica e fisica della persona, nonché al suo patrimonio 

economico. Si può parlare di distruttività di un gruppo settario ogniqualvolta esso limita e 

compromette la capacità di autodeterminazione del singolo, inducendolo ad allontanarsi dalla 
comunità in cui vive, dalla sua famiglia, dalle sue abitudini, anche mediante il ricorso a tecniche di 

condizionamento mentale. Nel presente lavoro si farà riferimento ai gruppi settari solo nella loro 

accezione di culti distruttivi. 
74 Cfr. F. Ferracuti (a cura di), Trattato di criminologia, medicina criminologica e psichiatria 

forense, vol. 6.: Aspetti criminologici e psichiatrico-forensi dell’età minore, Milano, Giuffrè, 1987-

1991, cap. 11, p. 172; P. Di Blasio, Psicologia del bambino maltrattato, Bologna, Il Mulino, 2000, 
pp. 35-38. 
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distinguere i diversi culti secondo le loro caratteristiche fondamentali occorre 

tener conto della possibilità di “contaminazioni” dottrinali: non è raro, ad es., 

che gruppi New Age si confondano, in quanto a finalità, con movimenti del 

potenziale umano o presentino, molto accentuate, componenti proprie di gruppi 

di magia cerimoniale.  

Le fonti utilizzate, con particolare attenzione all’Italia, sono 

prevalentemente testimonianze di fuoriusciti, inchieste giornalistiche, casi 

giudiziari. 

 

2. Tipologie di abusi e conseguenze 

Le pratiche abusanti possono essere indirizzate: a) principalmente sugli 

adulti e, di riflesso, sui minori; b) indifferentemente su adulti e minori; c) 

preferibilmente su minori. 

 

a) Abusi rivolti principalmente sugli adulti e, di riflesso, sui minori 

Nel primo caso, le violenze subite dai minori rappresentano la conseguenza 

delle pratiche condizionanti e manipolatorie condotte nei confronti dei loro 

genitori che perdono, quindi, completamente il ruolo di caregivers. Si tratta di 

situazioni che si riscontrano principalmente nei “movimenti del potenziale 

umano”, le cd. psicosette, e in alcuni gruppi di derivazione orientale che 

disapprovano apertamente la procreazione e il ruolo parentale e considerano i 

figli degli adepti un ostacolo alla totale devozione dei loro genitori. Gli esempi 
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più evidenti, pur nei loro differenti contenuti dottrinali, riguardano Scientology 

e gli Hare Krishna. 

Nella Chiesa di Scientology
75

 è abitudine che gli adulti dedichino l’intera 

giornata all’organizzazione, con turni di lavoro lunghissimi e massacranti e 

improvvise trasferte in qualche parte del mondo per le attività di proselitismo. 

La priorità di questi genitori diventa “chiarire” il pianeta, cioè dare supporto a 

Scientology per salvare l’umanità dal crimine, dalla guerra e dalla pazzia; se 

tali fini non vengono realizzati, i figli, propri e altrui, non avranno comunque 

un futuro. Sostenere Scientology diviene, dunque, l’obiettivo fondamentale, 

prioritario anche rispetto ai doveri genitoriali. Questo stile di vita riguarda, in 

particolare, i componenti della Sea Organization, la confraternita religiosa più 

interna, devota e discussa nell’ambito della struttura ufficiale della Chiesa. I 

minori presenti nella Sea Org vengono allontanati dai genitori e trasferiti in 

dormitori comuni sporchi e sovraffollati; tali sistemazioni sono comunque 

provvisorie, poiché i minori vengono abitualmente spostati da un luogo all’altro 

per far posto alle esigenze degli adulti. La dieta è a base di riso e fagioli, con 

pochissime variazioni. Dall’età di 6 anni iniziano a compiere attività lavorative 

                                                           
75 Le testimonianze di fuoriusciti da Scientology, qui riportate in sintesi, sono riferite alle seguenti 
inchieste giornalistiche: Nightline, ABC News, 24 aprile 2008, a cura di Lisa Fletcher, Ethan 

Nelson e Maggie Burbank; J. Childs, T. C. Tobin, Speciale Scientology: vietato avere bambini, “St. 

Petersburg Times”, tr. it. in http://xenu.com-it.net/txt/sptimes_aborti_giu2010.htm#a1, 13 giugno 
2010; C. Krueger, I figli di Scientology, “St. Petersburg Times”, tr. it. in http://xenu.com-

it.net/txt/figli.htm, 10-11 Novembre 1991; D. Lattin, Figli di un dio minore, “San Francisco 

Chronicle”, tr. it. in http://members.xoom.it/aguidi/altre/diomin.htm, 11-14 febbraio 2001; A. 
Laggia, Il coraggio di parlare. Storie di fuoriusciti da Scientology, Milano, Paoline, 2009, pp. 31-
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(manuali, di manutenzione e amministrative) per una media di 15 ore al giorno, 

sette giorni su sette, indipendentemente dalle condizioni climatiche. Il tempo 

rimanente, ridotto, dunque, a poche ore, viene dedicato alla frequenza delle 

scuole affiliate alla Chiesa, ispirate ai principi pedagogici di Ron Hubbard. 

Secondo testimonianze di ex scientologist, i libri sono inesistenti, le materie 

vengono scelte dagli allievi in autonomia, i compiti non sono mai assegnati, la 

preparazione generale, rispetto alle scuole pubbliche, è assai carente. Si 

scoraggia la frequenza di scuole superiori o di università perché questo è 

considerato un atto di egoismo rispetto alla priorità collettiva di salvare il 

mondo. Nel caso in cui i minori si rifiutino di obbedire agli ordini, vengono 

immobilizzati e si comincia a urlare loro in faccia, ossessivamente, le mancanze 

di cui sono colpevoli; se persistono nella disobbedienza vengono assegnati ai 

lavori più pesanti e umilianti. Ai minori non viene assegnato un tutor, spesso 

sono completamente abbandonati a se stessi: non sono rari i casi di adolescenti 

scientologist sorpresi a rubare per la fame o a vagare per la città di notte. 

Il genitore ideale scientologist, in ogni caso, non deve concedere particolari 

attenzioni o tenerezze ai figli, né viziarli con l’affetto, poiché i bambini non 

sono altro che adulti in corpi piccoli, auto-determinati per natura
76

. La nascita o 

la presenza di un bambino costituisce, dunque, non una risorsa, ma un problema 

che distoglie i genitori dal lavoro e interferisce sulla produttività 

                                                                                                                                 
41, 99-111. Sono anche riportate le risposte fornite dai dirigenti e dal portavoce di Scientology alle 

accuse presenti in tali inchieste. 
76 Cfr. R. Hubbard, Dianetics, Vimodrone, New Era, 1999, pp. 139, 185. 
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dell’organizzazione. Benché i dirigenti della Chiesa sostengano di non avere 

direttive specifiche in tema di procreazione, gli ex scientologist testimoniano 

che, in realtà, l’aborto viene incoraggiato, minacciando e esercitando pressioni 

sulla madre che, in caso di disobbedienza, viene etichettata come “persona 

soppressiva” o “fuori etica”
77

. 

Nel giugno 2000 venne presentato alla Corte Federale Distrettuale di Dallas, 

Texas, una causa di risarcimento per ottenere 400 milioni di dollari di 

risarcimento dalla International Society for Krishna Consciousness (ISKON) in 

favore di oltre 40 ex-allievi. Il procedimento afferma che i querelanti, 

provenienti da diverse città degli Stati Uniti, Canada ed Inghilterra, erano stati 

abusati assieme a centinaia di altri bambini, nelle scuole private Hare Krishna, 

nell’arco di circa venti anni. Le accuse riguardavano torture sessuali, fisiche ed 

emotive inflitte durante l’infanzia. Le violenze vennero riconosciute dal culto 

che cercò di offrire assistenza e sostegno finanziario alle vittime. I querelanti 

hanno raccontato la loro infanzia negli ashram, le comunità Hare Krishna, 

come di un periodo senza calore, né accettazione, segnato da frequenti 

maltrattamenti fisici
78

. Il ritmo quotidiano richiesto agli adulti era seguito anche 

dai figli: la sveglia era alle 2.00 del mattino in modo da prepararsi ai successivi 

                                                           
77 In realtà il fondatore Hubbard inizialmente aveva magnificato le virtù della maternità, 

prevedendo anche il “Tempo Familiare”, cioè almeno un’ora al giorno da trascorrere con i propri 
figli. Con la morte di Hubbard e l’ascesa alla dirigenza di David Miscavige, fu cancellato il Tempo 

Familiare ed emessa nel 1991 una direttiva che stabilisce che i scientologist che vogliono avere figli 

devono andarsene dalla Sea Org, mantenersi da soli e trasferirsi in una chiesa comunitaria 
periferica.  
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servizi religiosi delle 3.30; poi preghiera e meditazione sino alle 6.30. Il resto 

della giornata veniva trascorso studiando, cucinando, facendo le pulizie o 

lavorando nei campi. Se si addormentavano durante la giornata erano 

schiaffeggiati; se non si lavavano adeguatamente, venivano strofinati fino a far 

uscire il sangue dalla pelle; per piccole mancanze venivano rinchiusi nei bidoni 

della spazzatura per qualche giorno. Se i bambini più piccoli orinavano nel 

letto, venivano loro infilate le mutandine bagnate sulla testa
79

. I pasti degli Hare 

Krishna consistono in scarse razioni di legumi e cereali, frutta, riso, yogurt. Il 

regime alimentare, infatti, obbedisce al principio che mangiare deve servire 

soltanto per nutrire. Il gioco è proibito, poiché non si può indulgere in attività 

frivole. E tra le attività frivole rientra anche la cultura in tutte le sue forme: 

l’unica conoscenza ammessa è ovviamente quella che riguarda Krishna che è 

consapevolezza e non discorso ragionato
80

.  

I genitori, anche in questo caso, sono al servizio completo del culto e quindi 

i figli sono lasciati negli ashram. Il Devoto di Krishna è, infatti, impegnato in 

frequenti viaggi in India, nell’opera di proselitismo, nella vendita di oggetti 

religiosi e di pubblicazioni, nella questua e nella continua raccolta di denaro
81

. 

Nella comune New Vrindaban della Virginia, circolava un detto, riferito alle 

                                                                                                                                 
78 Comunicato stampa del 12 giugno 2000 in http://www.wturley.com/. Windle Turley è il penalista 
che ha rappresentato i querelanti. 
79 Cfr. D. Lattin, Figli di un dio minore, cit. 
80 Cfr. M. C. Del Re, Le nuove sette religiose, Roma, Gremese, 1997, pp. 132-136. 
81 Ib. 
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donne Hare Krishna incinte: “scarica il fardello e rimettiti in strada”
82

. Le neo-

mamme, dunque, non possono occuparsi dei neonati, ma devono proseguire 

subito l’opera di raccolta fondi a sostegno del gruppo. Anche alle donne stesse, 

del resto, non viene attribuito molto valore: essendo poco intelligenti e degne di 

fiducia, si devono trattare come bambini. 

Il quadro che emerge considerando, anche brevemente, i contenuti dottrinali 

propri di tali organizzazioni evidenzia, in primo luogo, gravi trascuratezze 

educative, medico-sanitarie
83

, fisiche e alimentari. I bambini sono sottoposti a 

stili di vita assolutamente inadeguati per la loro età, caratterizzati da ritmi 

intensi di lavoro, dieta scarsa o squilibrata, privazione sistematica di sonno, 

nessun spazio per il gioco e il divertimento, esposizione ad ambienti 

igienicamente carenti, mancanza di standard minimi per la tutela della salute, 

insufficiente livello di preparazione scolastica. In secondo luogo, possiamo 

rilevare abusi associati e conseguenti a tale fondamentale quadro di 

trascuratezze. Il maltrattamento fisico, in questi casi, non rappresenta tanto un 

consapevole metodo “educativo” utilizzato dal culto a fini manipolatori, quanto 

soprattutto la conseguenza dell’atteggiamento di indifferenza e disinteresse nei 

confronti del minori. Analogamente, gli abusi sessuali avvenuti nelle comunità 

Hare Krishna, più che di una pedofilia organica all’ideologia del gruppo, sono 

                                                           
82 Cfr. D. Lattin, Figli di un dio minore, cit. 
83 E’ caratteristica di alcuni gruppi, quali ad es. i Testimoni di Geova e i Christian Scientist, 

rifiutare cure e ricoveri necessari, anche nei confronti dei bambini, in ossequio a quanto prescrivono 
i principi religiosi settari. In diversi casi il rifiuto alle cure del genitore adepto ha portato alla morte 
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anch’essi la conseguenza dell’incuria che segna la vita quotidiana dei bambini. 

I minori, infatti, erano ritenuti talmente poco importanti da essere affidati alla 

custodia dei seguaci meno affidabili e responsabili, quelli, cioè, non inviati a 

raccogliere denaro per il mondo. 

Tutte queste forme di incuria e trascuratezza sono legate a un sentimento 

tipico nei comportamenti abusanti, che qui, tuttavia, emerge in modo 

particolare: la mancanza di empatia che spinge l’adulto maltrattante a non 

accorgersi della sofferenza che infligge ai più deboli
84

. La psicosetta Arkeon, 

indagata da cinque questure per associazione a delinquere, truffa, violenza 

sessuale e esercizio abusivo della professione medica, consentiva 

disinvoltamente ai figli degli adepti di assistere alle sedute di gruppo in cui i 

genitori si abbandonavano a ogni genere di libertà, anche sessuale. I seminari, 

definiti “no limits”, avevano lo scopo di indurre i partecipanti a liberarsi da 

presunti abusi sessuali subiti nell’infanzia
85

. Anche in questo caso, i minori 

risultano presenze, se non scomode, certo invisibili. 

 

b) Abusi rivolti indifferentemente sia su adulti che su minori 

                                                                                                                                 
dei figli: cfr, al riguardo I. Merzagora Betsos, Criminologia della violenza e dell’omicidio dei reati 

sessuali dei fenomeni di dipendenza, Padova, CEDAM, 2006, pp. 117-118. 
84 Cfr. F. Ferracuti (a cura di), op. cit. p. 177; P. Di Blasio, op. cit., p. 103. 
85 Pseudo-setta, va a processo l’Arkeon, in 

http://corrieredelmezzogiorno.corriere.it/bari/notizie/cronaca/2009/29-settembre-2009/sette-

religiose-va-processo-arkeon--1601821754181.shtml, 29 settembre 2009. Molte significative 
testimonianze di ex-adepti sono raccolte in http://esperienzedirettearkeon.blogspot.com.     
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Nel secondo caso rientrano movimenti di tipo New Age, esoterico-

occultistico, pseudo-cattolico, pseudo-cristiano o di matrice protestante. 

L’opera di indottrinamento rivolta agli adulti riguarda qui anche i minori, 

cresciuti come futuri adepti.  

Nella comunità Damanhur, una sorta di San Marino New Age a forte 

connotazione magico- occultistica, l’organizzazione del tempo e del lavoro che 

riguarda gli adulti vale anche per i minori. I bambini, a partire dai due anni, 

vivono separati dai genitori e affidati a educatori: secondo il leader Oberto 

Airaudi, infatti, i genitori vanno esautorati, poiché sono i peggiori educatori dei 

propri figli. Agli occhi dei minori, padre e madre cessano di essere punti di 

riferimento, mentre Airaudi diviene l’unica vera autorità indiscussa. La Scuola 

Familiare di Damanhur, che ospita una settantina di alunni e copre le fasce di 

età dal nido alla scuola secondaria di primo grado, ha il compito di forgiare i 

futuri damanhuriani. Vengono, quindi, insegnate come materie discipline 

magiche, danze sacre, tecniche di meditazione, rituali di celebrazione delle 

forze della natura
86

. Riguardo a Damanhur, che pure gode di diffusa simpatia e 

benevolenza, rimane quantomeno dubbio se non si possa parlare di 

trascuratezza educativa e di violenza psicologica laddove viene proposto un 

modello pedagogico totalizzante e sono sistematicamente impediti la relazione 

e il contatto affettivo con i genitori. 

                                                           
86 Cfr. G. Del Vecchio, S. Pitrelli, Occulto Italia, Milano, BUR, 2011, pp. 63-68, 81-94. 
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Il condizionamento settario spesso viene ottenuto e mantenuto mediante una 

rigida disciplina che ricorre alle punizioni corporali come mezzo di correzione 

o di liberazione da influenze impure. I bambini cresciuti nel Tempio del Popolo 

del reverendo Jim Jones, prima del suicidio-massacro del 1978, subivano 

punizioni fisiche esemplari: erano rinchiusi in cantine, pozzi o in piccoli box 

per intere settimane; venivano loro somministrate scariche elettriche o 

incatenati alle caviglie; picchiati con cinghie, fibbie o tavole di legno; spogliati 

e gettati sotto la doccia fredda. Gli abusi sessuali su minori rientravano nella 

gamma di punizioni impartite ai genitori. Se durante un’assemblea, marito e 

moglie venivano colti a parlare privatamente, le figlie erano costrette a 

masturbarsi in pubblico e ad avere rapporti sessuali con qualcuno non gradito 

alla famiglia
87

. 

Il “santone” siriano Gabriel Basmahdji
88

, in Italia dal 1975, fondatore della 

Missione di sant’Antonio Abate a San Pietro in Gù, era solito imporre ai suoi 

seguaci, anche minori, un trattamento ben poco spirituale. Denutriti, sottoposti 

a lavori massacranti e a lunghe veglie di preghiera, rasati a zero, gli adepti 

subivano sistematicamente umilianti punizioni corporali con vari oggetti per 

essere purificati dal Maligno. Basmahdji, che sosteneva di essere mandato 

direttamente dal Padreterno per sconfiggere il demonio, aveva una particolare 

                                                           
87 Cfr. M. Thaler Singer, Cults in Our Midst, Hoboken, Jossey-Bass Publishers, 1996, cap. 10. 
88 Nel 2006 Basmahdji è stato condannato dalla Cassazione a nove anni di reclusione con l’accusa 

di truffa, violenza carnale e sequestro di persona. Sul caso della Missione di Basmahdji, cfr. C. 
Bini, P. Santovecchi, Menti in ostaggio. I familiari raccontano, Roma, Avverbi, 2005, pp. 47-66. 
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predilezione per le giovanissime seguaci, perlopiù psicolabili, costrette a 

denudarsi e a subire, incatenate, abusi sessuali per essere liberate dal diavolo.  

In effetti, nei culti distruttivi di questo genere, spesso i maltrattamenti fisici 

si trovano associati ad abusi sessuali giustificati come necessari a fini 

sovrannaturali. E’ il caso delle cosiddette “violenze spirituali” che avvengono 

quando il minore viene psicologicamente preparato e costretto a subire 

molestie. Il leader del gruppo fa in modo che il minore si aspetti di ricevere da 

lui qualcosa di straordinario e privilegiato: l’abuso sessuale verrà, così, vissuto 

come una sorta di speciale illuminazione. Questo tipo di violenza può 

ovviamente riguardare anche gli adulti, in particolare donne. L’Opera 

dell’Amore nasce a Roma nel 1968 come un gruppo di devoti cattolici raccolto 

attorno alla figura carismatica di don Bernardini, ridotto poi alla stato laicale. 

Nell’arco di vent’anni, il gruppo assume una fisionomia sempre più definita: 

Bernardini è il Padre, Dio incarnato; la compagna, malata di sclerosi multipla, è 

la Madonna; i tre figli della coppia sono concepiti dallo Spirito Santo. I fedeli 

subiscono ogni genere di angherie, vissute come pratiche devozionali, 

consegnano denaro e case, si accontentano di mangiare cibo scaduto destinato 

ai maiali. In questo clima di assoluta sottomissione ed esaltazione mistico-

visionaria, le pratiche sessuali con le bambine del gruppo vengono spiegate dal 

leader come “donazione del seme del Padre”. L’Opera dell’Amore si è conclusa 
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agli inizi degli anni Novanta con la condanna di Bernardini per violenze 

sessuali e reati patrimoniali
89

. 

Un altro esempio di violenza spirituale è fornito dal recente caso del gruppo 

R.E. Maya di Roma il cui leader, Danilo Speranza, è stato arrestato nel 2010 

per estorsione e violenza sessuale. La comunità, fondata nel 1983, accoglieva 

soggetti disagiati, carcerati, tossicodipendenti, disabili. Le terapie proposte per 

il recupero di queste persone, prevalentemente donne, consistevano in corsi di 

yoga, filosofia, psicologia, secondo il sincretismo tipico dei gruppi New Age. Il 

gruppo aveva contatti istituzionali con scuole, carceri, ASL, e stava tentando di 

accreditarsi anche presso le associazioni musulmane. Le violenze sessuali 

avvenivano nei confronti delle madri e delle figlie, bambine e minori, cresciute 

all’interno della comunità e abituate a considerare “zio Danilo” come 

l’”Illuminato” e il “Settimo Saggio”. Gli abusi erano motivati dalla necessità di 

modificare il karma delle bambine: solo trasmettendo il Dna sano del leader 

sarebbe stato possibile evitare alle madri e alle figlie un destino negativo e 

sofferenze altrimenti inevitabili. In caso di rifiuto, le minori erano terrorizzate 

con intimidazioni “sovrannaturali” e con la minaccia di escluderle per sempre 

dalla comunità, l’unico mondo da loro conosciuto
90

. 

                                                           
89 Cfr. M. C. Del Re, Le nuove sette religiose, cit. pp. 193-195. 
90 E. Orlando, Estorsione, violenza sessuale e minacce. Arrestato a Roma Guru di una setta, in 

http://www.repubblica.it/cronaca/2010/03/16/news/arrestato_guru_di_una_setta-2688858/, 16 
marzo 2010; “Devo modificare il tuo karma”. Guru new age abusava di bimbe di 10 anni, 

redazione online, in http://roma.corriere.it/roma/notizie/cronaca/10_marzo_16/arrestato-guru-setta-

stupro-1602663330933.shtml, 16 marzo 2010. Sulla vicenda cfr. M. Introvigne, R.E. Maya: il 
sonno della verità genera mostri, in www.cesnur.org/2010/mi-re-maya.html.  
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c) Abusi rivolti preferibilmente su minori 

Il terzo caso riguarda i satanisti, ma anche alcuni culti di magia cerimoniale 

a connotazione gnostica o, comunque, incentrati su una ritualità a base sessuale. 

Riguardo, in specifico, al satanismo, il minore non vive in una comunità, 

poiché l’adesione a tali culti, a cui il bambino può essere introdotto da un 

familiare
91

 o da conoscenti, non implica l’isolamento dalla società. E’ da 

precisare che anche quando il minore non è vittima occasionale di culti 

distruttivi satanisti, ma è figlio o parente di adepti e cresciuto come futuro 

satanista, ciò non lo rende esente da nessun genere di violenza: il privilegio, 

semmai, nell’ottica di questi gruppi, è il poter essere offerto sin da bambino a 

Satana. 

Questi gruppi preferiscono (o preferirebbero) compiere atti rituali su minori 

piuttosto che su adulti. Il motivo che rende i bambini particolarmente ricercati 

in tali ambiti è il notevole potenziale occulto, ossia la carica di forza magica, 

che essi racchiudono. L’universo della magia, infatti, è incentrato su dinamiche 

che presuppongono la gestione di potere che viene, di volta in volta, 

accumulato, impiegato, scatenato, dissolto. Tutti gli atti di magia richiedono la 

mobilitazione di tale energia ottenuta, da un punto di vista oggettivo, attraverso 

                                                           
91 Il satanismo si può tramandare nelle famiglie di generazione in generazione: cfr. B. E. Bogorad, 
Surviving the Pain, in www.aaets.org/arts/art31.htm, sito dell’American Academy of Experts in 

Traumatic Stress. La tradizione sostiene che il potere del diavolo su una famiglia si trasmette fino 

alla quarta generazione, soprattutto in linea femminile: cfr. H. Krämer, J. Sprenger, Il martello delle 
streghe, Venezia, Marsilio, 1977, pp. 252-254. 



                       Volume 17 N° 2- 2012 

 203 

la suggestività e impressionabilità dell’apparato cerimoniale, e, da un punto di 

vista soggettivo, dalla intensificazione delle emozioni e della capacità 

immaginativa di chi compie l’atto. Durante un rito di magia nera o satanista, in 

particolare, gli strumenti per favorire questo stato sono, fra gli altri, la 

passionalità dell’odio e della vendetta, la sessualità sfrenata, le danze e i canti 

ossessivi, le droghe, la vitalità del sangue ancora palpitante, la violenza estrema 

su un essere vivente e la sua morte
92

. 

Fanciulli e neonati racchiudono una combinazione di purezza spirituale e di 

intensa vitalità psicofisica che li rendono estremamente rilevanti ai fini occulti. 

Il “valore” rituale dell’abuso su un bambino diventa, dunque, tale da 

sprigionare una intensa scarica di energia magico-sessuale; ancora più elevato, 

sarebbe, poi, il suo sacrificio che moltiplicherebbe il potenziale unendo 

violenza sessuale e morte. Considerando in modo specifico il satanismo 

criminale, dobbiamo evidenziare anche altre valenze simboliche. Nell’ottica di 

un seguace di Satana, abusare di un bambino, violentarlo nel corpo e nella 

psiche, significa compiere un’azione estrema di spregio e di ribellione contro 

Dio. Nell’ambito di tali culti distruttivi, quindi, il bambino è considerato non 

tanto una preda sessuale che soddisfa un istinto pedofilo, che pure può essere 

presente negli adepti, quanto un serbatoio di energie occulte da sfruttare. La 

prudenza, i tempi, e la ragionevolezza hanno fatto desistere molti gruppi 

satanisti e di magia cerimoniale dal realizzare nella realtà tali principi 

                                                           
92 Cfr. mio, I saperi, le dinamiche e i luoghi dell’agire magico, Roma, Kappa, 2007, pp. 24 e ss. 



Rassegna di psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia forense. 
 

204 

occultistici. Nelle pratiche della maggior parte di tali gruppi, il sacrificio 

animale ha sostituito il sacrificio umano e le azioni rituali trovano più spesso il 

loro carburante magico nel sesso consenziente fra adulti o nell’uso massiccio di 

droghe. 

Per la ritualità a base sessuale, tuttavia, spesso vengono coinvolti minori 

adolescenti, preferibilmente femmine e vergini, che subiscono violenza durante 

cerimonie di iniziazione, messe nere o rituali di propiziazione e richieste ai 

demoni. In Italia, uno dei casi più significativi in proposito riguarda il culto 

satanista degli “Angeli di Sodoma”, attivo dal 1998, abituato a reclutare 15-

17enni fuori dalle scuole o negli stabilimenti balneari di Pescara. I ragazzi 

venivano dapprima portati a normali feste che, però, dopo qualche tempo 

cambiavano scenario: nelle case comparivano pentagrammi, teschi umani e 

rappresentazioni del diavolo. In alcuni casi, i riti si svolgevano nel cimitero di 

Caramanico e prevedevano anche la pratica del vampirismo. Alle vittime 

venivano somministrate droghe; una volta cadute in stato di semi-incoscienza i 

membri del gruppo abusavano sessualmente di loro, anche in gruppo, facendo 

riprese e scattando fotografie pornografiche che venivano poi diffuse tra tutti 

gli adepti
93

. 

                                                           
93 Cfr. P. Santovecchi, Satanisti, Sesto Fiorentino, Olimpia, 2008, pp. 84-85. 
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Gli abusi su bambini compiuti nell’ambito magico-satanista sono tuttora 

oggetto di notevoli controversie
94

. Spesso casi di questo genere si sono rivelati 

poco credibili o perché basati su false memorie, anche indotte da interviste 

suggestive, o perché favoriti da forme di “contagio sociale”. Quando sono i 

bambini che raccontano direttamente di tali abusi, le forze di polizia non hanno 

trovato, il più delle volte, prove documentabili. Il problema più rilevante, in 

effetti, è la scarsità o mancanza di riscontri oggettivi che possano confermare 

non tanto il verificarsi dell’abuso in sé, quanto la sua collocazione all’interno di 

un contesto rituale
95

. Sono, tuttavia, rilevabili delle costanti che si ripetono in 

diversi racconti e che non possono essere sempre ricondotte a fantasie 

disturbate o a suggestioni. Le costanti sono rappresentate da particolari 

                                                           
94 Cfr. E. Caffo, G. B. Camerini, G. Florit, Criteri di valutazione nell’abuso all’infanzia, Milano, 
McGraw-Hill, 2004, p. 22; D. Dettore, C. Fuligni, L’abuso sessuale sui minori, Milano, McGraw-

Hill, 2008, p. 8. 
95 Agli inizi degli anni Novanta, diversi studiosi anglosassoni, psichiatri e psicologi, si occuparono 
di questo problema concentrando la loro attenzione esclusivamente sugli abusi satanisti. Weir e 

Wheatcroft presero in esame 20 casi di bambini e minori in cui si poteva sospettare un abuso rituale 

satanico. Le dichiarazioni rese, provenienti dall’esperienza clinica o legale, erano spontanee, 
dettagliate e confermate da altri bambini. Su 20 casi, 5 sono stati riconosciuti come probabili abusi 

satanisti, soprattutto per la presenza di riferimenti rituali. La maggior parte dei casi si configurava, 

dunque, come abuso sessuale, ma non di tipo satanico. Risultava difficile qualsiasi 
approfondimento, in mancanza sia di prove forensi, sia di sintomi fisici specifici: cfr. K. Weir, M. 

S. Wheatcroft, Allegations of children’s involvement in ritual sexual abuse: clinical experience of 

20 cases, in “Child Abuse & Neglect”, vol. 19, n. 4, 1995, pp. 491-505. Su questa linea di estrema 
prudenza, si pone anche Kenneth Lanning, uno dei “pionieri” che si è occupato di questo tipo di 

abusi, in quanto agente speciale della Behavioral Science Unit presso l'FBI di Quantico. In un 

primo tempo, Lanning ha la tendenza a credere che l'abuso si sia verificato davvero, ma in seguito, 
a fronte di centinaia di presunti abusi e omicidi di stampo satanista, senza elementi di prova, cambia 

parere. La maggior parte delle vittime di abusi satanisti sarebbero, dunque, riconducibili ad altre 

forme di abuso: cfr. K. Lanning, Ritual abuse: a law enforcement view or perspective, in “Child 
Abuse & Neglect”, vol. 15, 1991, pp. 171-173. 
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simbolismi e comportamenti cerimoniali il cui utilizzo è del tutto verosimile dal 

punto di vista dell’antropologia e della storia della magia. Poiché le prove 

forensi sono spesso frammentarie o inaffidabili, è, quindi, necessario esaminare 

le testimonianze su questo genere di abusi anche ricorrendo ai parametri di 

discipline che studiano la storia dei simbolismi, le pratiche e le teorie 

occultistiche, le dialettiche immaginative, la storia del pensiero magico. 

Occorre, cioè, vagliare caso per caso, valutando se gli abusi siano credibili 

rispetto al contesto familiare e sociale in cui si presume siano avvenuti e se 

obbediscano a una coerenza, interna, non alla logica razionale, ma alla logica 

simbolica e rituale. 

In senso proprio, possiamo definire come abuso rituale una forma di abuso 

sessuale consumato in un contesto in cui sono utilizzati simboli, immagini e 

strumenti di significato occultistico
96

. La scena rituale comprende strumenti con 

incisi nomi di entità, sigilli, pentacoli, esagrammi, pentagrammi, alfabeti 

occulti; caratteri astrologici, cabalistici, runici. Sono da considerare indicatori 

di un avvenuto rituale la presenza di coppe, calici, pugnali, spade, teschi, 

                                                           
96 In proposito, considerando quanto già spiegato riguardo alle motivazioni occultistiche alla base 
degli abusi rituali su minori, non è possibile condividere del tutto la definizione di Del Re secondo 

cui questi sarebbero crimini sessuali il cui contesto simbolico è usato per impaurire i bambini: cfr. 

M. C. Del Re, Riti e crimini del satanismo, Napoli, Jovene, 1994, pp. 241-242. Il contesto rituale ha 
un preciso ed essenziale significato nei culti magici e satanisti. La sua funzione intimidatoria sui 

minori è, quindi, collaterale rispetto alla sua funzione principale di procedura formale che consente 

di agire simbolicamente sulla realtà per raggiungere un determinato fine con l’ausilio di forze 
occulte. Diversamente, l’intento intimidatorio assume rilievo fondamentale nei casi in cui il 

satanismo rappresenti solo il paravento, la “messinscena” teatrale utilizzati da organizzazioni 

pedofile nel compimento degli abusi: in tal caso, è più opportuno parlare di pseudo-satanismo. Ciò, 
ovviamente, non esclude i casi in cui gruppi o singoli pedofili siano anche adepti del satanismo. 
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candele; libri delle ombre e grimori. Particolare attenzione va posta al 

ritrovamento della cosiddetta area rituale che consiste in una o più figure 

geometriche tracciate sul terreno con piume, pietre, ossa o sangue di animali. 

Essa segnala la zona entro cui il sacerdote compie la cerimonia: solitamente è 

un cerchio, ma può anche essere un triangolo o, più raramente, un quadrato. Se 

il cerchio viene trovato aperto, il rito si è concluso; viceversa se chiuso, 

significa che il rituale è in atto. Solitamente i riti satanisti riguardanti i bambini 

fanno principalmente appello ai demoni Asmodeo e Astaroth; si svolgono, 

inoltre, in date significative per la cristianità e l’infanzia come, ad. es., Natale, 

l’Epifania, il 27 dicembre, in cui si ricorda la strage di Erode, o il 2 febbraio, 

giorno della presentazione del neonato Gesù al Tempio
97

. 

Michele Del Re dedica un intero capitolo del suo Riti e crimini del 

satanismo agli abusi su bambini con età inferiore ai sei anni, basandosi su 

un’ampia bibliografia di studi, resoconti di sopravissuti, e cronache 

prevalentemente anglosassoni
98

. L’Autore distingue tre fasi attraverso cui il 

satanismo distruttivo indottrina il piccolo, futuro adepto: alienazione; ingresso 

nel mondo dei morti; rinascita in Satana. L’aggressione sessuale, in ambito 

satanista, è solitamente accompagnata a una sistematica e organizzata violenza 

psicologica che cerca di suscitare nella vittima sentimenti di isolamento totale e 

                                                           
97 Cfr. E. Lévi, Il Dogma dell’alta magia, Roma, Atanòr, 1996; Id., Il Rituale dell’alta magia, 
Roma, Atanòr, 1996; J. Sabellicus, Magia pratica, 4 voll., Roma, Mediterranee, 2001; J. Weyer, 

Pseudomonarchia Daemonum, Milano, Mondadori, 1994. Cfr. anche Michela, Fuggita da satana, 

Casale Monferrato, Piemme, 2007, in particolare pp. 116-122, in cui si riporta la testimonianza di 
una fuoriuscita da un culto satanista italiano. 
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dipendenza assoluta. Viene troncato brutalmente ogni rapporto affettivo con i 

genitori, con figure positive, con il resto della collettività: il bambino deve 

essere completamente isolato dal mondo “normale” per rinascere come adepto, 

dopo aver sperimentato il contatto fisico e simbolico con la morte. Le tecniche 

utilizzate dai satanisti per attuare tale condizionamento psicologico consistono 

in: far assistere il bambino alla torture eseguite su altri coetanei e ai rapporti 

sessuali tra adulti, genitori compresi; violenze sessuali mediante ogni genere di 

combinazione e modalità; sottoporre il bambino, vestito con abito rituale e 

sdraiato su un altare, a giochi erotici in cui si utilizzano aste, bastoni o altri 

oggetti; rinchiudere la vittima in una bara accanto a un cadavere e lasciarlo lì da 

solo per una notte. 

Riguardo quest’ultimo punto, il gruppo bolognese dei Bambini di Satana fu 

accusato nel 1996 di aver calato un bambino di tre anni in una bara con dentro 

un cadavere e di averlo poi violentato. La vicenda giudiziaria dei Bambini di 

Satana si è, però, conclusa con l’assoluzione dopo due gradi di giudizio
99

. 

Sempre in Italia, ricordiamo un altro caso che richiamò l’attenzione su presunti 

abusi satanisti su minori: in provincia di Modena, nel 1997, vennero coinvolte 

una settantina di persone per abusi sessuali mescolati a pratiche sataniste, 

compiuti su bambini di età compresa tra i sette e i dieci anni. Tutte le persone 

erano genitori o parenti delle vittime. Gli abusi si svolgevano all’interno di 

cimiteri dove venivano celebrate messe con litanie e preghiere a Satana; i riti si 

                                                                                                                                 
98 Cfr. M. C. Del Re, Riti e crimini del satanismo, cit., pp. 233-260. 
99 Cfr. su questo caso A. Beccaria, Bambini di Satana, Viterbo, Nuovi equilibri, 2006.  
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concludevano con orge in cui si consumavano le violenze sui bambini. In alcuni 

casi le vittime venivano chiuse dentro le bare. I riti, a cui i bambini venivano 

portati dai genitori in cambio di soldi, erano filmati dalle telecamere. I racconti 

trovarono riscontro nelle fasi successive scandite dagli accertamenti medici, 

dalle perquisizioni, dal ritrovamento di oggetti utilizzati nei contesti rituali. Nel 

2001 la Corte d’Appello di Bologna, tuttavia, pronuncia la sentenza di 

assoluzione per tutti gli imputati coinvolti nel caso, con la motivazione che 

riguardo ai rituali satanici e agli abusi sessuali i minori avevano inventato 

tutto
100

. 

 

3. Conclusioni 

In linea generale, le conseguenze degli abusi su minori sono ampiamente 

riportate nella letteratura scientifica e interessano la sfera fisica, 

comportamentale, emotiva, cognitiva, relazionale
101

. I vissuti psicologici più 

frequenti riguardano sensi di colpa, di vergogna, di impotenza, scarsa stima di 

sé, sessualizzazione traumatica. Lo stile di attaccamento è di tipo ansioso 

evitante o disorganizzato. Si riscontrano ritardi o difficoltà nell’apprendimento 

e nel linguaggio. A lungo termine, si possono manifestare disturbi d’ansia e 

dell’umore, alimentari, dissociativi e somatoformi. I bambini maltrattati 

                                                           
100 Cfr. P. Santovecchi, Satanisti, cit., pp. 82-84. Per una casistica nazionale e internazionale 

relativa ai reati e alle violenze legate al satanismo, cfr. V. M . Mastronardi, R. De Luca, M. Fiori, 
Sette sataniche, Roma, Newton Compton, 2006, pp. 39-66. 
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fisicamente, in particolare, presentano problemi nella sfera sociale con 

comportamenti impulsivi, ostili, aggressivi; i bambini trascurati tendono, di 

solito, a essere maggiormente passivi, introversi, con alti livelli di stress e 

notevoli ritardi nello sviluppo psicofisico. I minori che, in specifico, hanno 

subito abusi sessuali, in età più avanzata possono manifestare comportamenti 

devianti e delinquenziali, tendenza alla promiscuità sessuale e alla 

prostituzione.  

E’, tuttavia, possibile rilevare, oltre questi effetti generali, anche alcune 

conseguenze specifiche, proprie degli abusi perpetrati nell’ambito dei gruppi 

settari. Negli abusi rituali satanisti, ad es., è assai accentuato il sentimento di 

colpa e di vergogna, sperimentato dal minore molto intensamente per la 

pressione esercitata dal gruppo. I bambini che subiscono tali esperienze vivono 

costantemente una forte paura, o meglio, un vero e proprio terrore; presentano, 

inoltre, stati dissociativi con peculiari contenuti satanici e gravi disturbi post-

traumatici
102

. Frequente è la presenza di pensieri ricorrenti di morte, di stati 

fobici e di un’accentuazione abnorme delle manifestazioni ansiogene
103

. Per 

quanto riguarda i minori cresciuti nelle comunità settarie, la vita esclusiva in un 

gruppo autoreferenziale, l’isolamento emotivo e cognitivo, l’assenza di 

confronto con il gruppo dei pari, il mancato esercizio del senso critico, la 

                                                                                                                                 
101 Cfr. P. Di Blasio, op. cit.; F. Ferracuti (a cura di), op. cit., pp. 172 e ss.; V. M. Mastronardi, 
Manuale per operatori criminologici e psicopatologi forensi, Milano, Giuffrè, 1996, cap. X,  La 

“sindrome del bambino maltrattato”, pp. 469-506. 
102 Cfr. P. Di Blasio, op. cit., p. 50. 
103 Cfr. C. Bini, P. Santovecchi, op. cit., pp. 148-149. 
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devozione incondizionata a un leader o a un gruppo carismatico vissuti come 

unici punti di riferimento, comportano inevitabili effetti sul processo di 

crescita. I minori sono abituati a percepire la comunità come l’unica realtà 

possibile, da cui possono ricevere completa soddisfazione dei bisogni e 

appagamento emotivo-affettivo. La società civile rappresenta una dimensione 

altra che, a seconda dei casi, verrà presentata al bambino come il Corrotto, il 

Dannato, il totalmente Estraneo. E’ facile pronosticare che, al di fuori del 

gruppo settario, diventeranno adulti incapaci di gestire la propria vita in 

autonomia. 

Difficilmente, infatti, questi bambini, diventati adulti, si distaccano dalla 

setta, ma ne rimangono ancorati da diversi punti di vista: psicologico, sociale, 

materiale. Significativo, in proposito, è l’esempio dei Davidiani, il culto texano 

guidato da David Koresh e degenerato in un suicidio collettivo nel 1993. Alcuni 

bambini e adolescenti, rilasciati prima del rogo, riuscirono a salvarsi la vita. Il 

loro sviluppo, da ogni punto di vista, era ben lontano dalla norma. Nelle prime 

settimane successive al rilascio, il battito cardiaco di questi bambini, anche a 

riposo, si manteneva costantemente sulle 120 pulsazioni, segno di uno stato 

continuo di forte stress e paura. Tuttavia, una volta liberi, riproposero 

esattamente le modalità di comportamento sociale previste all’interno della 

setta: si formarono spontaneamente gruppetti singoli che ubbidivano a una 

figura carismatica di riferimento a cui si assoggettavano anche nelle decisioni 

più banali. I bambini trovarono quasi impossibile pensare o agire in modo 

indipendente. Risultarono, inoltre, avere una visione inesistente di se stessi: nei 
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disegni si raffiguravano, infatti, con tratti piccolissimi, primitivi e a margine del 

foglio
104

.  

Considerando che le violenze a cui sono sottoposti i minori nei culti 

distruttivi sono intense, continuative e molteplici, possiamo fare riferimento 

allo schema clinico-diagnostico, elaborato nel Libro Bianco del National Child 

Traumatic Stress Network, del “trauma complesso”. Il trauma complesso 

comprende l’esperienza di esposizione a eventi traumatici multipli che si 

verificano nel sistema di cura primario e include simultanee o sequenziali 

esperienze di abuso e maltrattamento di carattere cronico. Gli esiti del trauma 

complesso si valutano a medio e soprattutto lungo termine e riguardano la 

regolazione del sé; l’attaccamento; la modulazione dell’ansia; l’aggressività; 

l’adattamento sociale
105

. Risulta, in ogni caso, evidente che il minimo comune 

denominatore che contraddistingue le diverse esperienze dei minori nei gruppi 

settari è la presenza costante di maltrattamenti psicologici e di pesanti 

trascuratezze emotive. L’abuso psicologico è «una sicura base di psicopatologia 

e, come tale, è tra le più gravi violazioni dei diritti umani». Una delle sue 

conseguenze è un persistente bisogno di dipendenza e un atteggiamento 

compiacente verso le persone che rappresentano l’autorità
106

: non a caso, 

proprio quanto serve per assicurare obbedienza al culto distruttivo. Poiché per 

                                                           
104 I bambini davidiani furono studiati da Bruce D. Perry, professore di psichiatria infantile al 
Baylor College of Medicine di Houston; i risultati di tale valutazione clinica sono riportati in M. 

Thaler Singer, op. cit., cap. 10. 
105 Cfr. G.B. Camerini, U. Sabatello, G. Sartori, G. Sergio, La valutazione del danno psichico 
nell’infanzia e nell’adolescenza, Milano, Giuffrè, 2011, pp. 67-69. 
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loro natura si tratta di abusi privi di riscontri documentali, gli unici che peraltro 

possono presentarsi anche da soli, non connessi ad altre violenze, essi si 

configurano come un fenomeno elusivo che trova difficoltà, almeno in Italia, a 

essere inquadrato in precise categorie giuridicamente rilevanti
107

. 
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